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primo lungo intervento di Clara. Ce ne scusiamo con gli interessati, con Clara in particolare, e con 
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Presentazione 

 
 

Le Parole ritrovate sono nate a Trento nel 1993. L’idea fin da allora era di “darsi 
convegno” assieme, utenti, familiari, operatori, amministratori, cittadini. 
Scrivevamo nel presentare il primo incontro: “Non si tratta semplicemente di dare la 
parola a chi non l’ha sinora avuta, si tratta piuttosto di ritrovare assieme le parole…” 

Nel 1993 su questa idea ispiratrice abbiamo organizzato il primo Convegno 
nazionale, titolato appunto “Le Parole ritrovate”. Una grande partecipazione ed un 
grande entusiasmo da parte di operatori provenienti da Servizi di tutta Italia, di 
Associazioni di familiari, di utenti, di amministratori, di cittadini. Giornate, in quel 
lontano 1993, ricche di emozioni, di parole, di esperienze, di progetti per il futuro a 
cui poi non siamo riusciti a far seguire le giuste iniziative conseguenti. 

Ci siamo risvegliati e ci siamo ridati convegno nell’ottobre 2000 per ritrovarci 
in quanti credono, con convinzione e con passione, nella pratica del fare assieme. 
Sapendo vedere la risorsa che è in ciascuno di noi, credendo nel cambiamento 
sempre possibile, nella radice profondamente umana, e quindi comune, presente in 
ogni esistenza, sana o sofferente che sia. 

E questa volta non ci siamo più addormentati. Anzi! Ci siamo lasciati con 
l’impegno di dar vita a un coordinamento “leggero” che sapesse dare continuità e 
radici a Le Parole ritrovate. La cosa ha funzionato e la prima decisione è stata di 
ritrovarsi non solo in un appuntamento nazionale annuale, ma anche in incontri 
regionali, per dare, in tante realtà specifiche e circoscritte, voce e visibilità più 
diretta alle cose che già si stanno facendo e alle tante che si potrebbero fare. 

Nel giugno del 2001 le esperienze lombarde del fare assieme si sono ritrovate 
a Cinisello Balsamo e quelle siciliane a Catania. Sono stati 2 giorni di grande 
confronto e crescita. Quelle giornate da cui si esce sollevati perché si tocca con 
mano quante cose belle e positive, nonostante tutto, è possibile fare. A gennaio 
2002 ci siamo ritrovati a Genova, a maggio ad Alessandria e a novembre a Sondrio. 
Il 2003 ci ha visti ad Abano in aprile, a maggio a Monticchiello (Siena), a La Spezia 
in giugno, a Carbonia in settembre, a Magenta a novembre. Nel 2004 si sono stati 2 
bellissimi incontri al Sud. A maggio a Scanzano Jonico (Matera) e a giugno a 
Biancavilla e a Riposto (Catania). Basilicata e Sicilia hanno accolto le Parole 
ritrovate con grande entusiasmo e abbiamo ancora una volta vissuto tutti la 
grande emozione del seminare assieme. Da poco ci siamo visti 2 giorni a Savona 
per un incontro regionale ligure e per uno nazionale sul tema della residenzialità. 
Prima della fine dell’anno ci rivedremo a Gubbio e forse a Rimini.  

Tutti i nostri incontri sono stati momenti molto partecipati e soprattutto di 
grande intensità emotiva in una condivisione reale di esperienze e di progetti tra 
familiari e operatori, utenti e cittadini, animati da una comune certezza. Fare 
assieme permette a ciascuno di noi, senza distinzioni di ruoli e di etichette, di 
uscire dalle sacche della sofferenza disperata, dell’impotenza arrabbiata o 
rassegnata, della delega inutile e dannosa. Fare assieme porta a recuperare 
responsabilità e protagonismo, riconcilia artificiose contrapposizioni, da 
finalmente valore ai saperi, al valore insostituibile dell’esperienza di ciascuno. 
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Dal Coordinamento è nato anche un sito WEB, dove ciascuno di noi può 
scrivere quello che sta facendo e leggere le esperienze di altri amici sparsi per 
l’Italia, oltre che naturalmente avere notizie delle iniziative che si stanno attuando. 
Il sito non è ancora ricco come vorremmo e per questo l’invito è forte a tutti. 
Arricchiamolo assieme! 

Col tempo altre cose partiranno. A tutti noi il compito di farlo. È successo nel 
convegno del 2000 con i nostri giornali. Si era dedicato uno spazio all’incontro 
delle redazioni dei giornali che si occupano di salute mentale. L’incontro è stato un 
successo e subito si è aperto uno spazio permanente di confronto e di scambio di 
redazioni con successivi incontri in diverse città italiane. Una così simile è nata lo 
scorso anno a proposito di residenzialità e si è creato un gruppo molto attivo che 
scambiandosi esperienze e visite sta crescendo in maniera fortemente condivisa. 
Ancora il tema della voce dei protagonisti. Con la venuta lo scorso anno di Ron 
Coleman e con le sempre più frequenti occasioni di incontri in cui la parola non è 
solo quella degli operatori, ma sempre quella di familiari e soprattutto di utenti, 
sta nascendo l’idea di qualcosa di più strutturato: forse un’associazione di utenti, 
forse una rete di esperienze dove la voce degli utenti è una risorsa reale e forte, 
forse qualcos’altro ancora. Vedremo! 

La pubblicazione di questi Atti, che segue quella degli anni precedenti, ben si 
inserisce nelle cose importanti che siamo riusciti a fare. Ci sembrava e ci sembra 
necessario lasciare un segno concreto dei nostri incontri nazionali, sia per chi vi 
aveva partecipato che per quanti non c’erano, ma desideravano capirne il senso e i 
contenuti. 

Le parole ritrovate sono ricche di idee e di cuori, povere di soldi. Per questo è 
stata essenziale la disponibilità della Regione Trentino-Alto Adige che oltre a 
stampare il materiale divulgativo si è anche fatta carico dei costi della 
pubblicazione degli atti. I ringraziamenti per tutto questo impegno sono realmente 
sentiti. 

E poi naturalmente vi è stato il lavoro paziente e certosino, e ovviamente 
volontario, di chi ha trasferito dal nastro alla carta tutti gli interventi. Romano 
Turri si è accollato anche quest’anno questo impegno gravoso e gliene siamo tutti 
particolarmente riconoscenti. 

Siamo alla vigilia di un nuovo appuntamento, quello del 5° Incontro nazionale 
dell’ottobre 2004. Ci arriviamo molto contenti di quello che abbiamo realizzato in 
questi 4 anni e sicuri della tanta strada che assieme continueremo a percorrere in 
futuro. 

E allora, ancora una volta, parole ritrovate, buon viaggio! 
 
 

Il Gruppo di Coordinamento nazionale 
de Le parole ritrovate 

 
 
 

Trento, settembre 2004 
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Giovedì 9 ottobre, pomeriggio 
 
 
 

APERTURA DEI LAVORI 
 
 
 

Ci son parole che vivono 
Ci son parole che muoino 
Ci son parole…Ritrovate 
Ci son parole che ridono 
Ci son parole che piangono 
Ci son parole…. Ritrovate 

 
 
Voglio raccontarti un pezzo di storia un pezzo di me 
Voglio regalarti un pezzo di storia un pezzo di me 
Voglia di ascoltare un pezzo di storia un pezzo di te 
Voglia di abbracciare un pezzo di storia un pezzo di te 

Buio pesto 
Luce forte 

 
 

Ci son parole che vivono 
Ci son parole che muoiono 
Ci son parole…Ritrovate 
Ci son parole che ridono 
Ci son parole che piangono 
Ci son parole…. Ritrovate 

 
 
Se da fuori senti tutto il rumore che c’è 
Io da dentro sento sento che canti più forte di me 
Se la voce si alza e vola dritta verso di me 
Apri pure le mani entrambe le mani e parla con me 

Volo verso 
Vola verso 
 
 
Ci son parole che vivono 
Ci son parole che muoiono 
Ci son parole…Ritrovate 
Ci son parole che ridono 
Ci son parole che piangono 
Ci son parole…. Ritrovate 
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RENZO DE STEFANI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Buon pomeriggio a tutti e benvenuti al 4° Incontro nazionale de Le Parole 
ritrovate. Quest'anno abbiamo pensato di iniziare con la musica e con la poesia 
come momento di introduzione al nostro stare assieme e spero che abbiate potuto 
apprezzare quello che gli amici ci hanno proposto. Mattia Civico, che oltre ad 
essere un bravo operatore è anche un bravo cantautore,  è l'autore delle parole e 
della musica del brano che avete ascoltato e che da oggi diventa l’inno “ufficiale” 
de Le Parole ritrovate.   

Con Mattia c'è anche un gruppo musicale, forse sarebbe più giusto dire un 
coro, che non ha ancora un suo nome, ma che ha certo un grande futuro. E in 
questi 3 giorni avremo modo di riascoltarlo.  

C'è con noi il Direttore della Azienda sanitaria trentina che, come tutti i 
precedenti anni è qui per testimoniare l'interesse dell'Azienda al nostro evento. Ci 
avvicineremo così alle tre, puntuali per dare la parola a Ron Coleman che 
introdurrà questa puntata del 2003 de Le Parole ritrovate per iniziare una tre 
giorni che io auguro a tutti densa di emozioni e di piaceri. Siamo già in tanti, un 
po’ da tutte le regioni italiani. Sono già arrivati anche i gruppi siciliani e sardi e a 
loro va un abbraccio particolare per il lungo viaggio che hanno fatto per essere qui 
con noi.  

Domani ci sarà l'Assessore alle Politiche sociali del Comune che ci tiene 
particolarmente a portare il saluto della città di Trento. 

Devo dire che, per la prima volta nella storia de Le Parole ritrovate, oggi non 
piove. Chi di voi ha più dimestichezza con Le Parole ritrovate sa che tutte le volte 
che noi ci incontriamo.... piove! Invece quest'anno, forse perché qualcuno dei 
presenti ha dei collegamenti privilegiati con chi comanda il tempo, siamo riusciti a 
garantirci il sole.  

Lascio la parola a Carlo Favaretti, che è il direttore della nostra Azienda 
sanitaria, che è l'organizzatrice per il tramite del Servizio di salute mentale di 
Trento di questo Incontro, assieme, naturalmente, a tutti voi che ne siete i reali 
protagonisti.  
 
 
 
CARLO FAVARETTI  
Direttore generale Azienda provinciale per i servizi sanitari, Trento  
 
 

Grazie a Renzo De Stefani. Anch'io mi associo a lui nel dare il benvenuto a 
tutti ed in particolare alle persone che vengono da fuori del Trentino.  

È con grande piacere che sono qui a dare questo mio saluto e a fare qualche 
breve commento, perché credo che il numero delle persone coinvolte in questa tre 
giorni - intorno alle 500 mi pare di aver capito - dà conto della maturità di questa 
iniziativa. Un'iniziativa che è cominciata, come sempre, su piccola scala e che poi 
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invece si è potenziata sia a livello del Trentino, ma anche a livello più generale. Mi 
risulta che incontri analoghi, con questo tipo di metodologia, sono state via via 
impostati anche in altre parti d'Italia e quindi abbiamo anche un po' l'orgoglio di 
avere tracciato una strada.  

Come lo scorso anno, mi permetto di fare alcune osservazioni che partono 
dalla presentazione del Convegno. "Perché le parole ritrovate?". Mi sembra che gli 
obiettivi che vi siete posti mettono in luce come oggi i problemi della salute sono 
difficilmente risolvibili dal solo sistema sanitario. I determinanti della salute, anche 
di quella mentale, sono molto spesso sotto l'influenza del controllo di altri settori 
della società. È bene quindi che il sistema sanitario abbia la capacità di rapportarsi 
con le persone, ma anche con le istituzioni, con le organizzazioni sociali per fare 
meglio il proprio lavoro. Un'altra cosa, estremamente importante, è che il 
Convegno serve anche a confrontare esperienze. Oggi sempre più c'è la necessità di 
vedere che cosa ha funzionato e che cosa non ha funzionato nelle varie realtà 
locali, non per copiarsi a vicenda, ma per evitare di fare gli errori che hanno fatto 
altri e di provare a vedere se alcune questioni di successo possono essere 
comodamente applicate alle nostre realtà locali. Infine, un'espressione che mi è 
molto piaciuta. Noi spesso siamo abituati ad impostare le nostre discussioni in 
termini di problemi: abbiamo un problema, abbiamo un problema. E qui c'è scritto: 
"cerchiamo di vedere il problema, ma anche la potenziale risorsa che c'è dietro un 
problema". Questo voi lo affronterete dal punto di vista della salute mentale, ma 
credo che sia una grande lezione che potrebbe essere appresa in una chiave più 
ampia di gestione dei servizi sanitari.  

Concludo qui. Vi ringrazio dell'invito, ringrazio Renzo De Stefani ed i suoi 
collaboratori. Vi auguro un buon lavoro e arrivederci all'anno prossimo.  
 
 
 
RENZO DE STEFANI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Tra poco sentiremo Ron Coleman. Molti di voi lo hanno già conosciuto in altri 
incontri o ne hanno letto i libri. Sicuramente per tutti noi sarà molto stimolante 
sentire dalla sua viva voce che cosa ha significato per lui attraversare il mondo del 
disagio psichico, cosa ha significato uscirne e quali sono stati gli strumenti che lo 
hanno accompagnato in questa uscita.  

Prima di questo, e per favorire l'arrivo di persone che sono ancora per strada, 
vorrei accennare alla nostra storia, soprattutto per chi è qui per la prima volta a 
partecipare a Le Parole ritrovate.  

Le Parole ritrovate hanno una specie di prologo che risale a 10 anni fa. Nel `93 
abbiamo fatto una prima prova generale nel mettere assieme le voci e le parole di 
tutti i protagonisti del mondo della salute mentale. Utenti, operatori, familiari, 
cittadini, come sta scritto su tutto il nostro materiale informativo. Dal 93 al 2000 ci 
siamo un po’ addormentati. Il risveglio del 2000 è stato buono e da allora non 
abbiamo più perso colpi, anzi! 
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Si è creato fin da subito un piccolo e affiatato gruppo di amici che ha sposato 
le idee de Le Parole ritrovate e che ne ha costituito l'anima. È nato così un gruppo 
di coordinamento che si incontra periodicamente per accompagnare tutto quello 
che Le Parole ritrovate ambiscono di essere. E la nostra ambizione è assolutamente 
semplice, una di quelle tante uova di Colombo di cui poi si dice sempre si dice: "Beh, 
ma in fondo è la scoperta dell'acqua calda!". Ed effettivamente che cos'è se non la 
scoperta dell'acqua calda quella di dare voce, di dare occasione di incontro a tutti 
indistintamente i protagonisti del mondo della salute mentale, a tutte le persone 
che, per vari motivi, ne attraversano i possibili disagi. E, pensando a tutti i vari 
protagonisti, inevitabilmente si parte dalla persona che vive in prima istanza, su di 
sé il disagio, dalla sua famiglia, dagli operatori che in vario modo ne 
accompagnano la storia, dai cittadini attivi e corresponsabili.  

Allora, è chiaro che tutte le volte che si riesce effettivamente a dare voce e 
protagonismo a tutti Le Parole ritrovate vivono! Nulla di più e nulla di meno se non 
cercare di raggiungere questo semplicissimo obiettivo. Questo è chiaro che vuol 
dire dare voce, spesso, ad emozioni, a problemi, a dolori anche molto forti e 
radicali. Questo è sempre successo e succederà sempre, perché il mondo del disagio 
rappresenta anche questo. Però, sicuramente, nella storia de Le Parole ritrovate - ce 
lo ricordava prima il Direttore della nostra Azienda sanitaria - così come si dà voce 
al problema, si dà voce alla risorsa, si dà voce al sogno, si dà voce alla speranza, si 
dà voce al progetto, si dà voce al percorso, al cambiamento sempre possibile. 
Questa è la semplicità de Le Parole ritrovate. E questa semplicità ne spiega anche, 
in qualche maniera, il successo crescente registrato in questi anni. 

Le Parole ritrovate sono, come ci diciamo sempre, il palcoscenico dove 
tengono banco tutte le possibili iniziative di “fare insieme”. Può sembrare una 
cosa, anche qui, ovvia e banale, ma il fare le cose assieme nelle pratiche e nelle 
politiche di salute mentale non è esattamente e dappertutto la norma. 
Sopravvivono ancora molte barriere, molti steccati, molte separatezze. Oggi 
sicuramente meno di ieri, ma difficoltà in questo senso ancora ce ne sono.  Le 
associazioni dei familiari oggi sono sicuramente più inserite in percorsi di 
condivisione, gli operatori sono più attenti a sottolineare il protagonismo e la 
responsabilità delle persone che vivono il disagio e chi vive il disagio comincia, 
spesso timidamente, a trovare i suoi spazi di espressione.  

Il fare assieme implica capire che ciascuno di noi in quanto portatore di 
un’esperienza,  è portatore di un sapere. E questa riflessione comporta spesso dei 
mutamenti radicali nei rapporti tra tutti noi.  

È chiaro che noi operatori - e io sono un operatore - abbiamo il nostro sapere,  
ma è altrettanto vero che io familiare ho il mio sapere, la mia esperienza, io utente 
ho il mio sapere, la mia esperienza, io cittadino lo stesso. E allora, tutte le volte - e 
non è così scontato e così semplice - che questo riconoscimento dei saperi reciproci 
trova diritto di cittadinanza, già questo fa fare un enorme passo in avanti per tutto 
quello che poi vogliamo realizzare e costruire assieme. E tutto questo, 
naturalmente, lo realizziamo e lo costruiamo nel momento in cui crediamo 
fortemente nel principio e nel valore della responsabilità e del protagonismo di 
ciascuno di noi. 
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Nel nostro Paese, molto spesso, si tende a delegare quasi tutto a qualcun altro. 
Noi che siamo qui, in questa platea così numerosa e così variegata nella sua 
rappresentanza, crediamo in questo valore, in questo principio della 
responsabilità, del protagonismo, del prendere parola, del poter discutere in 
grande libertà di tutto con tutti. Anche questo può sembrare una cosa banale, ma 
non è poi così banale, perché non succede necessariamente tutti i giorni che questo 
sia il metro di paragone, il nostro quotidiano di riferimento.  

L'altra cosa, forse la cosa più importante che abbiamo imparato sul campo,  e 
di cui abbiamo raccolto infinite testimonianze in queste tante puntate de Le Parole 
ritrovate è che ciascuno di noi, oltre che essere (forse) anche un problema - e chi di 
noi non è problema, non ha problemi - è soprattutto, da questo punto di vista, una 
risorsa. È una potenzialità ha al suo interno la capacità di esprimere infinita 
positività.  

Per me almeno tutte le volte che ci penso, tutte le volte che la tocco con mano, 
ne rimango sempre in qualche modo folgorato, come se fosse la prima volta. 
Soprattutto per gli operatori è un passaggio epocale riuscire a fare profondamente 
proprio questo semplicissimo principio. Per gli utenti e per i familiari è molto più 
semplice imparare a credere in se stessi come risorsa. Per l'operatore è un più 
difficile, perché ci sembra di perdere ruolo, di perdere potere, di perdere non si sa 
bene cosa. In realtà, alla fine, si scopre che ne usciamo tutti più ricchi.  

E allora, credere che ciascuno di noi è una risorsa è un passaggio 
assolutamente fondamentale, anche perché se crediamo che ciascuno di noi è una 
risorsa, crediamo anche, e fortemente, a quel cambiamento sempre possibile a cui 
troppe volte, in troppe situazioni, molti di noi hanno rinunciato o rinunciano.  

Ed è triste trovarsi in situazioni in cui il credere che il cambiamento sia 
possibile, non è una dimensione che ci appartiene. Come dire che guardiamo al 
futuro senza pensare che il futuro possa riprendere un colore per noi positivo. 
Questa è l'esperienza, credo, di tantissimi familiari, di tantissimi utenti e anche di 
tantissimi operatori che si trovano magari a lavorare tanto, ma a credere poco nel 
cambiamento possibile delle persone “con” cui noi lavoriamo. E anche questo del 
lavorare “con” e non del lavorare “per” è un tema su cui siamo cresciuti e di cui 
parleremo molto in questi giorni. 

Questi sono i principi che animano Le Parole ritrovate. Li sentiremo vivere, 
soprattutto per chi di voi è qui per la prima volta, negli interventi che correranno 
oggi, domani e sabato. E sarà nel momento di lasciarci che maggiormente li 
avremo dentro di noi per portarceli nei nostri luoghi di vita e di lavoro. 

Sicuramente in questi anni, da questi incontri trentini e da tutti gli altri che 
sono stati fatti in altre regioni d'Italia, molte piccole esperienze di fare assieme 
hanno trovato visibilità e forza e altre di nuove ne sono nate. E questo ha 
permesso quel miglioramento della qualità della vita di tutti noi, che poi è 
l'obiettivo primo della promozione della salute mentale. Tanto più la qualità della 
vita, intesa come star meglio con se stessi e con gli altri, trova cittadinanza, tanto 
più tutti noi, evidentemente, ne traiamo un vantaggio. Questo, naturalmente, in 
una logica di concretezza e di pragmaticità.  Le Parole ritrovate tutto sono meno 
che un consesso di filosofi - con tutto il rispetto per la filosofia - riuniti a decidere 
le sorti del mondo in termini meramente astratti.  
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Evidentemente tutti i nostri principi hanno un senso ed un significato 
unicamente nel momento in cui diventano atti concreti, diventano esperienze 
agite, diventano esperienze agite insieme. Questo del "fare con", del "fare assieme" 
è la parola la parola d'ordine che in qualche modo abbiamo costruito assieme in 
questi anni. Oggi siamo al nostro 4° Incontro nazionale e abbiamo avuto anche la 
fortuna di incontrarci, prima a Cinisello Balsamo, poi a Catania, poi a Genova, poi 
ad Alessandria, Sondrio, Abano, Montichiello, La Spezia, Carbonia, Savona. Il mese 
prossimo ci troveremo a Magenta e tanti altri sono gli appuntamenti regionali che 
ci aspettano.  

Quando dicevo di un piccolo gruppo che ha dato vita a Le Parole ritrovate 
pensavo, in particolare, a Elena Van Westerhout e a Grazia Contessa di Milano, a 
Roberto Pezzano di Catania, Pietro Ferrari di Pavia, Luigina Mariani di Genova, 
Claudio Agostini di Trento, Mariangela Zanella di Padova, gli amici di Carbonia, e 
tante altre persone che sicuramente ho dimenticato.  Chi è stato dimenticato sa 
che, comunque, l'affetto che lega il gruppo che coordina "Le parole ritrovate" va al 
di là di questi piccoli incidenti di memoria.  

Una annotazione importante. Quest'anno non siamo nella sala che ci ospitava 
abitualmente nel Palazzo della Regione, che ci ha sempre e fortemente 
sponsorizzato. Quella sala è in ristrutturazione, però anche quest'anno la Regione 
ci ha supportato in particolare con la stampa degli "Atti" dell'anno scorso che voi 
avete trovato in cartelletta e che sono un omaggio della Regione Trentino Alto 
Adige.  

Tra l'altro, proprio ieri, abbiamo provveduto a risistemare il sito de Le Parole 
ritrovate. Non è ancora diventato un sito di lusso, ma contiene le informazioni 
essenziali e aspetta soprattutto di essere incrementato, di contenere più 
esperienze, più puntate, più avventure.  

Ultime battute conclusive e poi lascio con grande piacere il microfono a Ron e 
a Gianna Fiore, che ne è partner fondamentale e della quale dopo dirò alcune cose 
importanti.  

Una battuta sul perché, nella nostra percezione, Le Parole ritrovate piacciono, 
perché hanno incontrato simpatie e anche qualche cosa di più. Molti di noi hanno 
visto quel bellissimo film che è "A beautiful mind". In una scena particolarmente 
importante, di grande effetto emozionale, quando fra John Nash e sua moglie si sta 
vivendo una situazione di crisi, legata ai disagi molto importanti che John stava 
vivendo, sembra quasi che la moglie di Nash stia pensando: "E adesso cosa faccio? 
Fuggo? Me ne vado, non c'è più speranza? Mio marito finirà per tutta la vita in un 
manicomio? Mentre ci sembra di sentire quasi la moglie di John perdere di 
coraggio ed essere lì lì per arrendersi, ha come uno scatto di reni, si coglie la sua 
voglia di andare avanti e la sentiamo dire: "No, io devo credere che qualcosa di 
straordinario può succedere". E da quel momento il film ha una sorta di viraggio. 
John Nash torna in università in una sorta di clima di mutualità, di supporto 
reciproco, la vita in casa riprende su altri registri e poi avanti e voi sapete come la 
storia finisce.  

Quelle parole della moglie di John ti portano dentro un brivido di 
commozione, di qualche cosa che è difficile da descrivere, ma che ti colpisce 
profondamente in maniera emozionale molto alta. Una carica grandissima di 
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passione legata alla speranza e alla fiducia. E l'esperienza di questi anni ci ha 
insegnato che nel fare assieme si trovano o si ritrovano proprio la passione, la 
speranza e la fiducia. Sono tre emozioni fortissime perché uscire da un incontro 
come questo più appassionati, con una speranza che si apre al futuro e con una 
fiducia che il cambiamento sia possibile, è davvero importante.  

Questo, ancora una volta io credo, ci viene perché si vive – e poi ce lo 
ripeteremo in questi giorni - in un clima in cui il sapere dell'altro è lì e lo si tocca e 
lo si riconosce e non ci sono alibi di sorta e non si può non condividerlo, perché 
anche la risorsa dell'altro è lì, la tocchi e non si può non condividerla e perché il 
cambiamento diventa una dimensione evidentissimamente possibile. E questo 
spiega il perché molti amici che sono venuti per la prima volta al Le Parole 
ritrovate di Trento o di Carbonia, piuttosto che di Cinisello Balsamo, ne sono usciti 
con questo ritrovato entusiasmo, con l'idea che da domani qualcosa di 
straordinario può succedere a ciascuno di noi.  

E questo, naturalmente, è quello che mi piacerebbe con più forza augurarvi, a 
nome mio e di tutti gli amici che hanno dato vita a questa puntata de Le Parole 
ritrovate. Che ci lasceremo sabato con la convinzione, con la certezza che qualcosa 
di straordinario, effettivamente, è alla nostra portata..  

Occupo ancora un minuto per presentarvi Gianna Fiore, che anzitutto è una 
cara amica. Un’amica che ha un bellissimo agriturismo nella Valle dell'Orcia, che vi 
consiglio di visitare, perché è un posto stupendo dove si mangia benissimo e dove 
alcuni di noi hanno avuto il piacere di soggiornare poco tempo fa. Gianna Fiore è la 
traduttrice del libro "Guarire dal male oscuro" di Ron, che è stato pubblicato per i 
tipi del Manifesto alcuni anni fa ed è la persona che ci ha premiato con la sua 
presenza perché accompagnerà, traducendolo, l'intervento di Ron. Per cui a Gianna 
un ringraziamento particolare, perché si è sobbarcata il viaggio da Roma a Trento e 
poi accompagnerà Ron anche nelle altre tappe del suo viaggio italiano.  

Chi sia Ron ve l'ho già detto prima, forse non vi ho detto che c'è qui anche sua 
moglie Karen e Francesca, che è quella bellissima bimba di pochi mesi, con due 
genitori inglesi, anzi scozzesi, e un bellissimo nome italiano!  

Ron, grazie di essere qui con noi. Il microfono è tutto tuo!  
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IL TEMA DELL'ANNO: LA VOCE DEI PROTAGONISTI 
 
 
 
RON COLEMAN  
Autore del libro "Guarire dal male mentale", Birmingham  
 
 

Vi ringrazio di avermi nuovamente invitato. È per me un gran piacere tornare 
a riparlare qui con voi.  

L'anno scorso, quando eravamo qui, mia moglie era ancora incinta, adesso, 
invece, abbiamo questa bellissima bambina che si chiama Francesca.  

Lo scorso anno ho parlato molto della mia esperienza personale nel sistema 
psichiatrico. Mi è stato chiesto di raccontare nuovamente la mia storia, ma ho 
deciso di raccontarvela in un modo diverso, partendo dalla guarigione, dal 
recupero di me stesso, tornando indietro. Così spero che chi mi ha ascoltato l'anno 
scorso non si annoi troppo.  

Mi sono ritrovato un giorno in un gruppo di auto aiuto di uditori di voci. 
Sentivo voci da più di dieci anni e queste voci mi parlavano tutti i giorni. Le voci 
dicevano cose come " è colpa tua", "sei tu che mi hai portato a peccare", "tu ti 
meriteresti l'inferno" e un'altra voce mi diceva "ammazzati e vieni da me". Per lo 
psichiatra queste erano semplici allucinazioni. Secondo lui erano solo sintomi, non 
avevano significato. Erano importanti in quanto sintomi della schizofrenia. Per me, 
invece, le voci erano molto importanti.  

Quando sono entrato per la prima volta in un gruppo di uditori di voci, una 
signora mi ha detto: " Tu senti le voci?". "Si". E lei mi ha detto: "Sono vere". Per la 
prima volta nella mia vita, qualcuno aveva accettato la realtà della mia esperienza. 
Per lei, come per me, le voci non erano una semplice allucinazione, ma avevano un 
significato.  

Il problema più grosso nel sistema psichiatrico è che nessuno va veramente ad 
esplorare il significato, il senso delle voci. Non avevo mai trovato nessuno che 
veramente capisse quale esperienza stavo attraversando.  

L'unica cosa che succedeva è che mi si aggiungevano farmaci su farmaci che, 
di fatto, non avevano nessun effetto sulle mie voci. Mi facevano dormire fino a 
diciotto ore al giorno. Mi mandavano in “letargo”, ero sempre stanco, incapace di 
fare qualsiasi cosa, quindi, agli occhi degli psichiatri era un successo che io stessi 
tranquillo, perché ero troppo stanco anche per creare problemi. È questo il 
successo che gli psichiatri vogliono? Invece, nel gruppo, mi sono ritrovato, per la 
prima volta, con persone che parlavano, parlavano delle loro voci, di cosa gli 
dicevano, di cosa gli provocavano. Non solo ne parlavano, ma ognuno dava dei 
suggerimenti, delle idee agli altri su come affrontarle, insegnavano a ristrutturare 
il tuo tempo rispetto alle voci. Ti davano anche insegnamenti tipo rispondere alle 
voci dicendogli: "Ora non ho tempo per parlare, semmai dopo". Basta dargli un 
appuntamento: "Ti parlerò stasera alle otto". Non è facile e, all'inizio, ti sembra 
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piuttosto difficile, ma è qualcosa che si può fare. E qui viene la cosa difficile: 
dovevo imparare a capire di che cosa realmente queste voci mi parlavano.  

Le voci non sono senza senso. La voce che, in particolare, mi parlava delle mie 
colpe, che mi dava la responsabilità di averlo condotto a peccare, non la sentivo 
soltanto, ma io sapevo a chi apparteneva quella voce. La voce era del prete che 
aveva abusato di me quando avevo dieci, undici anni. Io mi ero abituato a pensare 
di essere stato io il responsabile di quelle azioni ed io credevo che il prete era 
innocente, mentre io ero avevo la colpa. Come avevo potuto pensare di fare una 
cosa così tremenda ad un uomo di Dio?  

E tutte le volte questa voce mi ricordava che la colpa era mia. Così, quando, 
per punirmi, mi bruciavo con le sigarette, perché sentivo questo bisogno di 
purificarmi, il prete ha continuato ad essere la voce dominante tra le mie voci. Io 
ero cresciuto in una famiglia molto cattolica, metà irlandese e metà scozzese, una 
famiglia operaia, lavoratrice, marxista ed io ci credevo che il prete era fra me e Dio 
e, quando è successo questo abuso, credevo fermamente di diventare anch'io un 
prete. Era già stato deciso che a dodici anni sarei entrato in seminario per fare i 
miei studi e diventare poi un sacerdote, così quel prete mi ha rubato non solo la 
mia sanità, ma mi ha rubato anche la fede in Dio.  

Ma cosa si può fare con questa voce? Per me era così potente questa voce, era 
una voce che guidava la mia vita, che mi diceva cosa fare, era una voce in cui io 
credevo, ma nessuno aveva mai connesso l'esperienza con le voci, perché erano 
troppo occupati a cercare di riparare il mio cervello danneggiato sul piano 
biologico e così avevano saltato, eliminato l'unica cosa che mi poteva riportare alla 
salute. Nel gruppo invece ho imparato a cominciare a sfidare queste voci, ho 
imparato a sfidare il prete e anche a sfidare me stesso. E  questa è la cosa più 
importante: sfidare se stessi. 

Ho cominciato ad esplorare, tanto per capire se il problema era solo che ero 
stato abusato o era il fatto che io sentivo le voci. Alla fine ho capito che il problema 
non era che io sentissi le voci, ma che non avevo mai affrontato il problema di 
essere stato abusato, di aver subito l'abuso. Trattando ed elaborando il problema 
dell'abuso, ho cominciato a liberarmi da queste voci. Il problema dell'abuso è un 
evento che non si può modificare, non posso far finta di non averlo subito e allora 
dovevo affrontare come mi sentivo, cosa vivevo rispetto a questo abuso e il 
sentimento che, comunque, aveva dominato tutta la mia vita era il senso di colpa e 
la colpa non è una cosa semplice. La prima di queste colpe era che io avevo indotto 
un prete a peccare. Il secondo problema era il perché io mi ero messo in una 
situazione del genere, se io avevo problemi di omosessualità o se ero eterosessuale. 
La terza questione, forse la più importante, era il capire quali momenti di piacere 
avevo avuto durante l'abuso. Perché, se io avevo provato un minimo piacere, anche 
un solo attimo di piacere, allora voleva dire che ero stato io a indurre il prete ad 
abusare di me e che, quindi, io ero colpevole di questo.  

Adesso che lavoro da anni in questo campo e sono diventato un professional vi 
dico che è inutile dire a chi ha subito un abuso: "Non sei in colpa, non hai colpa", 
perché non mi credono, perché loro vivono e credono di avere la colpa. Allora ci 
deve essere un processo attraverso il quale si arriva a comprendere che non è colpa 
nostra. E questo, per me, significava che mi dovevo mettere alla prova, giudicarmi. 
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È stato un processo molto duro, perché io, da solo, ero il giudice, la giuria, il 
difensore, l'imputato e dovevo analizzare bene tutte le evidenze di cosa era 
successo. Dovevo tornare indietro nei ricordi alla prima volta che il prete mi aveva 
invitato ad entrare con lui; quando mi aveva detto che io ero un peccatore, che mi 
dovevo confessare; le fasi in cui mi parlava e mi portava a toccarlo in tutte queste 
fasi di questo abuso. Non potevo nascondermi, dovevo affrontare la verità ed 
essere onesto fino in fondo e vedere dove erano le mie responsabilità. E solo 
quando ho guardato tutte queste evidenze mi sono ritrovato innocente. Ero solo io 
che dovevo attraversare queste fasi di questo processo.  

Adesso, quando lavoro con le persone in questa maniera, mi siedo accanto a 
loro e vado con loro attraverso tutte queste evidenze e non dico nulla. Ascolto 
tutto quello che è successo e a volte, da soli, arrivano a vedersi innocenti, a volte si 
ritrovano sempre colpevoli. Questo è molto importante, perché, comunque, riuscire 
a parlarne realmente, è liberatorio, sempre per affrontare la situazione. Perché 
quando una persona ti racconta i fatti di cosa è successo realmente, ascoltiamo 
come è stata indotta ad accettare l'abuso e quando capiamo come è stata costretta, 
allora la possiamo aiutare a venirne fuori. 

Quando mi ritrovo innocente succedono due cose. La prima è che tiro fuori la 
mia rabbia. Per anni avevo permesso a questo criminale di condurre la mia vita. Poi 
basta. Perché finalmente lui non aveva più il potere e io non vivevo più nella 
convinzione di essere colpevole. Adesso mi riconoscevo come vittima. E quindi, 
come vittima, ero innocente. Non gli permettevo più di dirmi che lo avevo indotto 
a peccare, perché sapevo che non lo avevo fatto. Non perché gli altri me l'hanno 
detto, ma perché adesso lo sapevo io. Noi abbiamo bisogno di sapere che siamo 
innocenti. Nessuno lo può fare per te. Ti possono aiutare, ti possono facilitare, ma è 
solo dentro noi stessi che posiamo ritrovare questa innocenza.  

La seconda voce che sentivo era la voce della donna che mi diceva di 
raggiungerla, di ammazzarmi per riunirmi a lei. Quella donna è stata molto 
importante per me, perché era stata il mio primo amore, un amore a prima vista. 
Quante persone, qui dentro, si sono innamorate a prima vista? L'innamoramento è 
la prima forma di follia.  

L'amore è un'esperienza psicotica. Diventiamo stranissimi quando ci 
innamoriamo. Una sera ero seduto in un bar di Dundee dopo una partita di rugby e 
lei è entrata nel bar con degli amici. Io mi sono innamorato e sono diventato 
matto. Non riuscivo più a parlare, cominciavo a camminare in modo buffo, 
fluttuavo nell'aria. Poi per caso sono riuscito a parlare con questa donna. Il suo 
nome era Annabelle. Era un'artista, una scultrice. Era bella, attraente, affascinante, 
era tutto quello che avevo sognato fino a quel giorno. Ero un teenager, ero molto 
giovane. Sono riuscito a trovare il coraggio di parlarle, le ho chiesto di uscire con 
me e, con mia grande sorpresa, lei mi ha detto di sì. E siamo diventati subito 
amanti. Mi ha insegnato molte cose e la prima cosa che mi ha insegnato è stata la 
differenza tra l'abuso ed il non abuso. Mi insegnò cos'era l'amore, mi ha insegnato 
a fare ed apprezzare l'amore. Mi insegnò a passare più tempo ad amare piuttosto 
che a bere e a giocare a rugby e mi insegnò ad apprezzare l'arte. Mi ha insegnato a 
disegnare dal vivo. Un giorno mi ha telefonato dicendomi che il modello che di 
solito veniva nella loro classe non poteva venire e mi ha chiesto di fare il modello. 
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Io non sapevo che cos'era il disegno dal vivo, ma ho detto di sì. Sono andato 
all'Università che frequentava Annabelle, lei mi ha portato in una stanza e mi ha 
detto: "Ti puoi cambiare lì". Sono entrato nella stanza, ma non c'erano altri vestiti 
per cambiarsi e così le ho chiesto come mi dovevo cambiare. Io ero nudo e lei mi ha 
detto: "Sei pronto". E sono andato dentro.  

Abbiamo vissuto insieme ed in quel momento ho pensato che la mia vita era 
realizzata. Poi, invece, un sabato sono tornato a casa e Annabelle era stesa sul 
divano. Non riuscivo a capire. Ho chiamato l'ambulanza l'hanno ricoverata in 
rianimazione in ospedale e tre giorni dopo è morta.  

Ero un teenager, avevo trovato l'amore e poi l'avevo perso. Non volevo amare 
mai più e sono andato nell'esercito, ho girato alcuni paesi, poi mi sono diplomato 
in businnes administration. In Gran Bretagna non c'è l'obbligo del servizio militare, 
è tutto volontario. Ti pagano bene e ti danno molte cose.  

Quando Annabelle diventò una voce, mi diceva: "Riunisciti a me, raggiungimi, 
riforniamo una famiglia insieme". Quella io la chiamo la mia voce del suicidio.  

In Inghilterra abbiamo una strana visione dell'amore. Pensiamo che puoi 
amare una persona e, dopo diciotto mesi che l'hai persa, puoi innamorarti di 
un'altra. E se non ti riesce di fare questa cosa, forse c'è qualcosa di sbagliato in te. 
Infatti lo chiamano un disordine affettivo, un disturbo affettivo. Io ho amato 
Annabelle dal momento che è entrata in quel pub, ho continuato ad amarla e 
continuerò probabilmente ad amarla finché non muoio. Questo è l'amore. L'amore 
va avanti per sempre.  

C'è un problema, però. Io e Annabelle potevamo continuare a parlare, perché 
lei era la mia voce, finché non sono riuscito a negoziare con lei: io potevo 
continuare ad amarla anche senza morire, senza raggiungerla. Così siamo stati 
capaci di stabilire una nuova relazione. Il problema era che io avevo paura di 
entrare in qualsiasi relazione. Io potevo avere un'avventura di una notte, potevo 
incontrare altre persone, ma se cominciavo a sentire che si stava formando una 
relazione, la voce di Annabelle mi diceva che quella persona non era adatta, che io 
non ero adatto, che non andava bene. Oppure, lei mi diceva: "Guarda che vogliono 
solo i tuoi soldi, non sono interessati a te". Anche se io non avevo soldi.  

E quella era la mia paura di ritrovarmi di nuovo coinvolto con una persona 
vera. Questo perché io continuavo ad avere una relazione con Annabelle, anche se 
era solo la sua voce. Questo è andato avanti per molti anni, finché un giorno non 
ho realizzato che qualcosa mancava nella mia vita, una persona vera, e l'ho 
incontrata: Karen. Ma le voci mi impedivano di far diventare questo rapporto una 
relazione vera. Non erano le voci. La verità è che io avevo paura a coinvolgermi con 
un’altra persona. Le voci mi davano la via di fuga dal coinvolgermi e così ho deciso 
che dovevo rompere con Annabelle. Sono andato in vacanza con lei per una 
settimana. E in quella settimana mi sedevo e mi mettevo a parlare con Annabelle. E 
le ho detto che era arrivato il momento di separarci, che era arrivato il momento di 
stabilire un rapporto diverso. Era arrivato il momento che io realizzassi che lei era 
morta, era arrivato il momento che io potessi piangere su questa morte. Annabelle 
era d'accordo che lei doveva lasciarmi, e così io adesso Annabelle non la sento più, 
eccetto tre volte l'anno: il giorno del suo compleanno, il nostro anniversario e il 
giorno della sua morte. E questo, per me, è normale. La differenza è che quando io 
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decido di parlarle, lei mi risponde. Non sono convinto che a Karen questa cosa 
piaccia, ma lei ha sempre saputo di Annabelle e comunque adesso sono io che 
conduco il rapporto con Annabelle.  

Se c'è una vita dopo la morte, allora io mi troverò nei guai, perché è un po’ 
una sfida riuscire ad amare due donne contemporaneamente, ma i miei figli 
saranno fortunati, perché avrebbero una seconda madre! 

La cosa importante era accettare che c'era questo mondo di voci con cui io mi 
mettevo in relazione, ma anche un mondo di persone reali con le quali mi dovevo 
rapportare. Quante persone di voi hanno visto A beautiful mind? Beh, avete visto 
come alla fine quei personaggi erano sempre lì. Ma chi può dire ad un premio 
Nobel che è matto? Le mie voci, per certi versi, sono sempre lì, ma sono mie.  

In psichiatria gli operatori si appropriano delle esperienze di vita dei pazienti. 
I dottori non possono appropriarsi delle voci dei loro pazienti. Nessuno, né gli 
psichiatri, né gli psicologi, né gli infermieri, ma nemmeno le persone che ti amano 
si possono appropriare delle tue esperienze. La famiglia, gli amici non possono 
possedere le tue voci. Quando noi vogliamo appropriarci delle visioni e delle voci 
delle persone, queste si aspettano che noi facciamo qualcosa per loro. Quando 
invece una persona si riappropria delle proprie esperienze, delle proprie 
sensazioni, delle proprie visioni, allora è questa persona che deve fare qualcosa. 
Noi non possiamo attuare la guarigione per la persona, non siamo noi che 
possiamo guarirla. Possiamo fare questo viaggio, questo percorso insieme alle 
persone, ma è il loro viaggio, non il nostro.  

La psichiatria biologica ha ridotto tutto a sintomi, a recettori, a fattori chimici, 
ma quella patologia, quella biologia non è ciò che mi rende Ron Coleman. Quello 
che mi rende Ron Coleman è la mia mente e quello che io penso, che io sento, che 
io faccio. Non posso essere ridotto ad una patologia.  

Al rapporto dualistico fra mente e corpo di Cartesio "Io penso, quindi sono", 
potrei rispondere "Io penso, per cui sono, ma non sono così sicuro di ciò che 
penso". Gli psichiatri biologici, invece, ridurrebbero la frase di Cartesio a "Io penso, 
quindi sono una reazione chimica". Huxley  ha scritto in Gran Bretagna che la 
mente non è altro che un prodotto dell'attività chimica del cervello. Questo non è 
ciò che io sono e nemmeno ciò che la maggior parte della società crede. Come 
esseri umani siamo molto di più di una reazione chimica.  

Adesso vorrei fare qualche considerazione su come lavorare “con” le persone.  
Ci sono due tipi di organizzazioni possibili nel lavorare “con” una persona che 

ha un disagio. Quella che riesce a portare le persone alla guarigione e quella che le 
mantiene in uno stato di malattia. Noi dobbiamo decidere che tipo di 
organizzazione ci vogliamo dare. Come operatori, noi ci dobbiamo dare una 
organizzazione che sia basata su dei valori che vengono verificati, cioè che siano 
legati a delle pratiche, non a dei pensieri astratti. Prima di tutto dobbiamo decidere 
il primo valore che abbiamo concordato e credere nella possibilità che i nostri 
pazienti guariscano, perché parlare di guarigione non è solo parlare di pratica, ma 
è una scelta, perché, come professional, noi abbiamo il potere. Dobbiamo cambiare 
il nostro linguaggio, dobbiamo cominciare a parlare una lingua comprensibile: io in 
inglese, voi in italiano, non in un gergo specialistico, perché il linguaggio dà 
potere. E siccome il linguaggio è potere, questo vuol dire che può anche inabilitare, 
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togliere potere. Quindi, noi operatori dobbiamo imparare a parlare in un 
linguaggio normale.  

Questo è un punto molto importante: come affrontare il rischio insito nel 
compito di curare? Gli operatori tendono ad intraprendere le strade che evitano il 
rischio. Quando sono entrato nel sistema psichiatrico avevo ventitre anni e sono 
uscito a trentatre, ma nella mia testa io avevo sempre ventitre anni, perché in quei 
dieci anni di cura non ero cresciuto. Pensate a quanti errori nella nostra vita 
abbiamo fatto tra i ventitre e i trentatre anni. È il periodo della vita in cui si fanno 
gli errori: chi non ne ha fatti? E quegli errori non sono malattia, sono vita, è vivere. 
Quindi, quando sono venuto fuori dalla malattia a trentatre anni, avevo ancora 
tutti gli errori di quei dieci anni da fare. E non è che se faccio un errore vuol dire 
che mi sto riammalando, vuol dire che sto vivendo. è per questo che si fanno 
errori.  

Come utenti dobbiamo anche imparare a valutare i nostri professional. Adesso 
sono anch'io un professional, ed io ho bisogno di sentirmi valutato nel lavoro che 
faccio. Se io non vengo valutato, come posso avere un valore reale per i miei 
pazienti? Dobbiamo fare in modo che i nostri operatori abbiano delle risorse 
appropriate, tempo, strumenti, soldi. Se ho questi strumenti, l'importante è che io 
possa accompagnare i pazienti nel loro percorso e, ad un certo punto, diventare 
meno necessario e, piano piano, tirarmi indietro, però senza gli strumenti...  

La prima cosa che un operatore deve imparare è a fare con contrapposto al fare 
per le persone Cioè, noi dobbiamo fare con le persone il percorso verso la 
guarigione. Non siamo noi che facciamo per loro. Dobbiamo fare in modo che le 
nostre pratiche non siano iatrogene, dobbiamo smettere di attuare pratiche che 
creano danno. Dobbiamo superare l'ipocrisia che spesso c'è nel sistema sanitario e 
dobbiamo, prima di tutto, fare pratiche che non danneggino. Dobbiamo imparare a 
non lavorare difendendoci dalla follia. Spesso gli operatori si nascondono dietro 
tecniche difensive per proteggersi dal pericolo. Noi dobbiamo lavorare per la 
libertà, e solo se siamo anche noi liberi possiamo riuscire a dare questo valore di 
libertà ai nostri pazienti.  

Dobbiamo smettere di parlare di compliance. Dobbiamo invece entrare 
nell'ottica di un mondo flessibile, di valori flessibili che permettono di far emergere 
la diversità. Quando io vedo dei pazienti che sono stati nel sistema di cura per dieci 
anni, e gli dico che dobbiamo lavorare per la guarigione, mi guardano e mi 
mandano a quel paese. "Perché, tu, dovresti essere diverso da tutti gli altri 
operatori che, invece, finora mi hanno inabilitato? Non ci credo, non ci credo. Ti 
mando al diavolo". L'unico modo per conquistaci la fiducia è stare, esserci, stare 
con,  fare con. Senza una teoria rivoluzionaria, non ci può essere una pratica 
rivoluzionaria, ma senza una pratica rivoluzionaria, come può esserci una teoria? E 
allora bisogna andare e fare.  

Dobbiamo alzare il livello di aspettative. Se io, per primo, non mi aspetto che 
il paziente guarisca, chi avrà mai questa aspettativa? Se io, nei miei valori di fondo, 
non credo nella possibilità di guarire, non dovrei fare questo mestiere. Dovrei 
andarmene.  

Parliamo spesso dell'empowerment, del dare potere. Tutto questo è senza 
senso, perché non possiamo noi insegnare alle persone qual è il valore del potere. 
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Il potere non è una cosa che noi possiamo dare, il potere è una cosa che bisogna 
prendere, perché ogni paziente deve imparare a prendere il suo potere. Non si 
riceve il potere, si prende. Come operatori (ma anche come famiglie) noi possiamo 
bloccare questo processo. Comunque, la persona può prendere il potere.  

I nostri servizi non devono essere dei luoghi dove le persone, una volta 
entrate, non escono più. I nostri servizi devono essere dei luoghi dove le persone 
iniziano il loro viaggio e la società è il luogo dove le persone continuano il loro 
viaggio.  

Per fare questo, prima di tutto dobbiamo fare in modo che la nostra 
organizzazione, che i nostri professionisti, guariscano, perché se non guariamo noi 
per primi, se, come operatori, non riusciamo a curare noi stessi, a guarire noi 
stessi, non possiamo guarire la nostra organizzazione. Di quale utilità possiamo 
essere per i nostri pazienti? Quindi, prima di tutto, dobbiamo lavorare su noi stessi 
e sulla nostra organizzazione. Allora saremo pronti a lavorare con i pazienti.  

Amici, recovery è il cuore di ciò in cui io credo. Non credo che basta stare un 
po' meglio per parlare di salute mentale. Per me la guarigione, recovery, è un 
diritto, e per questo qualsiasi paziente, di qualsiasi gravità sia, ha il diritto di 
cominciare il viaggio verso la guarigione.  

Succedono strane cose mentre sei su questo percorso verso la guarigione. Le 
persone dicono strane cose di te, le persone dicevano di Ron Coleman: "Lui non era 
uno schizofrenico normale". Io non ho mai incontrato uno schizofrenico normale. 
Oppure dicevano: "È guarito, perché non è mai stato schizofrenico. Nel Sistema 
l'abbiamo trattato come uno schizofrenico per dieci anni, ma era lì in “vacanza”, 
non perché era schizofrenico".  

Possiamo lavorare in un modo diverso. Ci sono cose molto semplici che 
possiamo fare per gli uditori di voci. Cerchiamo sempre terapie e tecniche nuove. 
La vera terapia è che non c'è terapia. Mentre io lavoro, mi chiamano terapista, ma 
non lo sono. Io parlo con la persona ed abbiamo una relazione e la terapia è un 
sottoprodotto della relazione. La terapia non è un prodotto. Mentre io lavoro, il 
paziente sta sempre meglio e la gente mi dice: "Ah, che grande terapista che sei!". 
Ma non sono io che lo faccio stare meglio. E pensate che modo di vivere: noi ci 
appropriamo anche di questo. Il paziente fa tutto il lavoro per guarire e l'operatore 
si prende i meriti.  

Quando io incontro una persona non gli chiedo come sta, perché mi dice 
sempre quanto è terribile la sua vita e quindi tutta la sessione dell'incontro verte 
su quanto sta male. Invece di chiedere come sta, io gli chiedo cosa vuole. Ma non 
solo cosa vuole da me, ma cosa vuole dalla vita. "Dove vuoi essere tra un anno?". E 
solitamente mi dice che vuole una casa, un lavoro, una relazione. Ma io non sono 
un'agenzia, io non posso dargli la relazione. Naturalmente non posso dargli una 
casa ed un lavoro, ma posso aiutarlo a vedere che cosa si può fare perché questo 
succeda. Così quando ha un lavoro e ha soldi, ha un posto dove vivere e riesce 
anche ad avere una relazione amorosa, a questo punto, quando io gli chiedo cosa 
vuole da me, mi risponde che non ha più bisogno di me. E in questo modo io ho 
fatto il mio lavoro.  

In fondo, il lavoro di un operatore di salute mentale è semplice. Il nostro 
lavoro consiste nel non essere più indispensabili nella vita dei nostri pazienti.  
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Nell'organizzazione in cui io lavoro, a Birmingham, ci sono molte persone che 
sentono le voci. Ci sono molte persone che, camminando per la strada sentono 
queste voci e gli rispondono, e gli dicono "Va a quel paese, lasciami in pace, 
lasciami solo". E la gente che li vede si spaventa un po'. Allora il paziente viene da 
me e mi dice: "Sono un paranoico, perché mi sembra che la gente continui a 
guardarmi, che tutti mi guardino" Io gli rispondo: "Tu non sei un paranoico, è vero 
che la gente ti guarda, se vai in giro rispondendo alle voci". Allora il paziente mi 
dice: "Ma io non riesco a fare la spesa, perché queste voci mi disturbano". Allora 
sviluppiamo delle tecniche che vengono chiamate terapia. Infatti adesso la 
chiamano "Terapia cognitivo comportamentale".  

Noi diamo ai nostri pazienti un telefonino, a volte senza la batteria, perché 
non è importante e gli diciamo: "Se la voce comincia a parlare, prendi il telefono, 
premi un bottone e rispondi, perché rendi la cosa normale se parli con la voce 
attraverso il telefonino e non costa nulla. è più economica della clorpromazina e 
molto più efficace".  

L'importante, quando si lavora con le voci, è capire che tipo di voci sono: se 
sono buone o se sono cattive, se sono negative o se sono positive; se comandano o 
se consigliano; se sono maschili o se sono femminili; quanti anni hanno, come nel 
film A beautiful mind, quando lui realizza che la bambina non cresce mai. Per 
esempio, Annabelle era più grande di me, ma è arrivato il momento che io ho 
realizzato che ero diventato più grande di lei, perché quando uno muore non 
cresce più. Io invece posso continuare a crescere.  

Queste sono tutte informazioni utili, ma non necessarie per capire il senso di 
queste voci e dare un feedback, una risposta. Bisogna scrivere di ogni voce che cosa 
dice quella voce e poi bisogna fare delle domande molto semplici come "Ma perché 
quella voce ti dice questo?". E se, per esempio, qualcuno dice di sentire che la voce 
gli dice di ammazzarsi, non dico che bisogna portarlo in ospedale, ma gli consiglio 
di chiedere alla voce perché si dovrebbe suicidare. A volte però succede che se 
quella persona non sa come chiedere alla voce, entro io e lo chiedo anch'io alla 
voce. Questo noi lo chiamiamo "dialogo con le voci o entrare nel contesto". 
All'inizio sembra un po' strano, ma se la persona può avere un dialogo con le voci, 
per lui vuol dire che quelle voci possono entrare in relazione con me, possono 
ascoltarmi, quindi anch'io posso avere un dialogo con quella voce. È nel momento 
in cui anch'io comincio a sentire la voce del mio paziente che mi devo preoccupare.  

Lontanissimo dall'essere senza senso, le voci hanno un grande significato per 
la persona che le sente, e lo stesso vale per il dolore e l'angoscia che prova nel 
sentirle. Qualsiasi esperienza che la persona prova ha un grande significato. Il 
nostro compito, come operatori è di navigare in questo senso. Noi dobbiamo 
lavorare perché i nostri pazienti si riprendano la loro vita e ci dicano "Arrivederci o 
addio". Questo avviene quando io ho fatto bene il mio lavoro. Recovery è un 
bellissimo viaggio. Io ho molto apprezzato il mio viaggio e mi sono molto divertito. 
Mi auguro che altrettanto succeda nel vostro. Grazie.  
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GIANNA FIORE  
Traduttrice del libro "Guarire dal male mentale", Montepulciano  
 
 

Proprio perché ho tradotto il libro di Ron, e forse qui non tutti lo hanno letto, 
posso fare una puntualizzazione. Quando noi traduciamo semplicemente recovery 
con la parola guarigione, facciamo un'operazione impropria. La vera traduzione di 
reccovery è più un verbo riflessivo, che significa "recuperarsi, riaversi, recuperare il 
possesso del sé". Qualche volta io ho detto la parola recovery, qualche volta, invece 
ho detto guarigione, ma ci tenevo a specificare che guarigione è una traduzione 
impropria.  
 
 
 
MARIA ELENA GHEZZI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 
RITROVARE LE PAROLE……. 
 
Quando ritroviamo le parole, 
allora le cose cominciano a cambiare. 

Riusciamo a dare un nome 
alle nostre disperazioni, 
alle infelicità 
quelle piccole, quelle grandi. 

Cominciamo a nominare 
i dolori innominabili: 
depressione, angoscia 
insonnia. 

Ma anche le cose quotidiane: 
il pane, 
la bicicletta del vicino, 
la frase del politico. 

La vergogna di dire "sto male" se ne va. 
Scopriamo che le nostre colpe, 
in fondo, 
sono infinitamente inferiori 
a quelle dei Potenti, 
i Potenti goffi, sciocchi. 

Loro fanno sciocchezze, 
dicono assurdità, 
violano la legge 
e non se ne vergognano 
e continuano a sorridere. 
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Mentre noi ci nascondiamo 
quando andiamo in farmacia, 
per quelle medicine, 
per quella prescrizione…. 
Adesso le parole le vogliamo ritrovare. 

E anche la forza di opporre resistenza. 
La perspicacia 
di chi è abituato a scavarsi dentro 
l'intuizione e l'intelligenza. 

e poi, la tenerezza per chi soffre, 
la comprensione per chi vaga senza bussola, 
la pazienza con i deboli, 
la tenacia con i forti. 
 
 
 
MARIANNA HOLZKNECHT  
Membro del Gruppo Voci, Trento  
 
 

Mi chiamo Marianna, vivo con le voci e vorrei raccontarvi la mia esperienza 
perché, nonostante la malattia, è attraverso di essa che ho fatto un percorso 
spirituale che, secondo me, può essere utile e di esempio anche ad altri.  

Da moltissimi anni io sento le voci ed ho anche la sensazione di avere nel mio 
corpo la presenza della mia amica più cara. Quando stavo male mi sono sempre 
sentita pilotata da queste presenze e dalle loro voci. Mi facevano fare le cose più 
assurde. Io, le voci, ho dovuto elaborarle tutte, non ho potuto mandarle a quel 
paese come fanno gli altri del mio gruppo, perché le voci si arrabbiavano di brutto 
con me.  

Il trucco è quello di non arrendersi mai alle voci. Vi faccio un esempio per farvi 
capire che cosa provavo: ero in piscina a nuotare e sentivo, da una parte, la 
presenza della mia amica che era dentro il mio corpo e, dall'altra, c'ero io che non 
riuscivo a continuare a nuotare a rana, perché la differenza di peso mi ribaltava. 
Facevo una fatica da morire, ma non mi arrendevo.  

Un altro episodio che vorrei raccontarvi, perché ne sono orgogliosa e mi fa 
ridere, è questo. Ero a casa e sento la voce della mia amica che mi dice:"Vai sul 
balcone, che ci fumiamo una sigaretta". E poi, ancora: "Questa è l'ultima sigaretta 
che fumo". Anche quella volta mi sentivo pilotata al punto che io – forte fumatrice - 
sono rimasta dieci giorni senza fumare. Poi, ad un certo punto, mi sono chiesta: 
"Ma voglio veramente smettere di fumare? No". E così ho ripreso a fumare come 
prima.  

Un altro episodio al quale non ce l'ho fatta a resistere è questo. Ero sul treno 
che andavo al lago. Sento la presenza della mia amica che mi dice: "Scendi dal 
treno". Io non volevo scendere, ma la presenza era troppo forte e l'unica soluzione 
era quella di ubbidire, perché non ce l'avrei fatta ad andare al lago in quelle 
condizioni.  
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Ho imparato tante cose con la sofferenza. Sono maturata, sono diventata più 
sicura di me stessa, più responsabile, più tranquilla ed ottimista.  

La vita è bella, basta saperla apprezzare fino in fondo, perché ogni secondo è 
prezioso e bisogna essere ottimisti. Mi sono vista in un tunnel e tutto era buio 
intorno a me, ma in fondo c'era sempre uno spiraglio di luce.  

Sono una persona che non si vergogna e non si pente delle presenze e delle 
voci. Sono fiera di me stessa ed amo me stessa per quello che sono oggi. Sono 
anche molto aperta. So quello che faccio e vivo bene, perché non mi arrabbio 
neanche più. Io credo che si può guarire e stare senza farmaci, ma ci vuole 
pazienza e fiducia in se stessi.  

Faccio parte del gruppo voci di Trento e voi sapete quanta fatica mi è costata 
questo. L'anno scorso sono stata entusiasta della presenza di Ron Coleman. La sua 
intelligenza mi ha dato tanto ed ho trovato tante cose che avevamo in comune e 
questo mi è servito.  

Secondo me, è importante continuare a coltivare degli interessi. Per me sono 
stati la lettura che fa riflettere e lo sport che ho nel sangue e non ho mai 
abbandonato. Senza coltivare i propri interessi, si perde l'entusiasmo.  

Un'altra cosa importante per mantenere l'autostima è la capacità di dire "no" 
quando serve. Bisogna essere anche impulsivi se ci si trova in una situazione che 
non va.  

Ora sono una donna che ha grinta e nessuno riesce più a mettermi sottoterra. 
Sono di carattere molto forte e questo, per me, è un dono che mi è stato concesso. 
Sono molto contenta della mia psichiatra, perché è un medico ed una persona che 
crede nella mia guarigione ed anch'io ci credo.  

Non è per non prendere i farmaci: non ho niente contro di loro. Mi sono serviti 
per chiudere le ferite della mia anima e si sono chiuse definitivamente. Non ce 
l'avrei mai fatta senza i farmaci e così ringrazio anche il medico che me li ha dati. 
Cosa avrei fatto senza questi benedetti farmaci? Per cui, consiglio le persone di 
prenderli senza opporsi al medico che glieli dà. Questo anche per vivere meglio e 
per non pesare sui nostri cari che abbiamo vicino.  

Io ringrazio anche Renzo De Stefani per quello che ha fatto: è una persona 
positiva.  
 
 
 
GIANLUCA PINO 
Servizio di salute mentale, Genova  
 
 

Io penso dei presagi. Passa un airone bianco, femmina, e penso a una donna 
bellissima, che chiamo amore, denominata da una presenza personale importante.  

Vedo un gabbiano volare e penso al tempo che trascorre. Cerco di stare 
rilassato. Non sento più voci da tempo.  

Passa una persona come me sotto un ponte ferroviario e sento fortuna.  
Vedo un maschio e una femmina di germano reale e penso ad un uomo e una 

donna che si incontrano.  
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Io ho una stima personale per un medico che, per comodità, chiamerò 
Francesco. Io lo chiamo Eurialo Senior. Mi sono costruito la terapia da solo, lui l'ha 
modificata leggermente insieme all'aiuto della mia compagna che si chiama 
Roberta, perché è con lei che riesco a risolvere i miei problemi.  

Lo scrissi anche nel 2001 sul giornalino pubblicato a Murta, da dove io 
provengo, a Bolzaneto. L'esempio del corvo. Nasce da una storia di psicologia un 
po' lontana. C'era uno scambio di ruoli a livello psicologico, non psichiatrico.  

Una cosa che odio particolarmente è sentirmi chiamare paziente psichiatrico. 
Preferisco farmi chiamare paziente psicologico, anche se uso psicofarmaci.  

Il corvo è Brandon, come Brandon Lee. Faccio un altro esempio: Bruce Lee 
potrei essere io. Sono esempi che voi, forse, non potete capire, perché non 
conoscete la storia. È una storia che risale ai tempi di quando Bruce Lee era nella 
sua fanciullezza, che spaccava tutto, era violento e praticava l'arte marziale 
esoterica, il Kung-Fu.  

Vorrei farvi un esempio che a me piace molto citare, è una frase del maestro di 
Bruce Lee. Questa frase dice più o meno così: "Il Kung-Fu non è solo arte e 
godimento, ma anche una base di vita. Ciascuno di noi ha dei demoni dentro. Per 
chi non riesce a sconfiggerli, tutta la vita sarà un inferno; se invece ci riusciamo, 
allora un solo giorno di vita sarà un giorno di gloria.  

Le voci mi capita di sentirle raramente, ormai. Forse mi ha guarito 
l'esperienza, la pazienza, la tranquillità, la calma interiore, la pratica di Ch'i-gong, 
che sarebbe un esempio di cineseria, come le chiamerebbero chi non se ne intende. 
Credo che praticare Ch'i-gong, cioè coltivare l'energia interna, l'energia vitale. 
Quello che Bruce Lee chiamava il Ci è ciò che è l'anima, l'essenza, l'energia pura, il 
soffio. Quando ero un ragazzo, Bruce Lee era il mio eroe e, dove abito io, a Murta, 
molti mi chiamano Bruce.  

Tutto quello che vi ho detto, sembra poco, ma per me è molto importante 
essere qui, oggi. La mia famiglia non c'è più, ho molti parenti malati, anziani, che 
spesso vengono a trovarmi. Trovo che la preghiera, spesso, sia l'unico modo per 
superare le cose, la realtà vivente, la realtà del nulla, dell'essere e del non essere.  

C'era un filosofo, vissuto nel VI secolo avanti Cristo, che diceva frasi tipo "Ciò 
che è curvo, diventerà vuoto. Ciò che è pieno, diventerà vuoto. Chi ha molto, avrà 
poco. I ricchi torneranno a mani vuote". Sembra che parli di Gesù, ma sto parlando 
di un filosofo molto più antico. Io, a casa, ho il Tao-ti-cing. Traduzione originale del 
Tao-to-ching, fatta da un olandese, credo. Questa filosofia mi ispira oracoli in base 
alla data di nascita. Ad alcuni sembra che funzioni, ad altri non piace.  

A me mancano molto alcune persone: mio padre, mia madre, mio nonno e mia 
nonna. Grazie.  
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CINZIA TOMASI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Mi chiamo Cinzia, abito a Trento e sono in cura presso il Centro di salute 
mentale. Sono quasi vent'anni che sono malata, però vedo tanta gente che sta 
peggio di me ed allora mi metto il cuore in pace. Ultimamente sto abbastanza bene 
ed ho fiducia nei dottori.  

Ho vissuto per otto anni in una clinica con malati di mente veramente 
pericolosi, però sono riuscita a controllarmi, ad affrontare le paure e gli spaventi. 
Comunque in questo momento mi trovo a parlare qui con voi, siamo in tanti e così 
potrò ascoltare anche quelli che la pensano come me.  

Io ho avuto esperienze di alcool e droga e sono cose che non vorrei mai più 
incontrare nella mia vita, perché ormai ho quarant'anni e questo pensiero mi fa 
sentire matura. Ora sono qui, con questo vestitino carino che ho scelto io e mi 
sento a posto, anche con un vestito così, semplice come la vita. Grazie a tutti.  
 
 
 
FABRIZIO CHIESURA  
Membro gruppo di auto aiuto, Cinisello Balsamo, Milano  
 
 

Prima di iniziare volevo fare un breve cenno che mi sorge ascoltando chi mi ha 
preceduto e soprattutto Ron Coleman. Il principio fondamentale ed oserei dire un 
po' rozzo e nello stesso tempo anche generoso - ma queste sono qualità di Coleman 
- è quello di aggredire il problema. Purtroppo io sono dall'altra parte della 
barricata, cioè io non posso dare battaglia alla mia malattia, sennò la mia malattia 
si incanaglisce con me. Questo dovrebbe essere presente anche a molti che hanno 
sperimentato unicamente la depressione, perché un atteggiamento duro nei 
confronti della depressione non fa altro che acuire la sensibilità di chi la porta.  

Detto questo vorrei fare quella che è una ricognizione circa il mio passato di 
facilitatore, ma mettendo a fuoco il termine - ve ne accorgerete - di con al posto di 
per. Si parla sovente del fare con, del fare insieme piuttosto che del fare per.  

Io vorrei portare il mio contributo: vorrei farvi riflettere sul fare con il farmaco. 
Io sono facilitatore di un gruppo di auto aiuto dal 1999 e la mia esperienza con il 
farmaco ha due vite, due essendo i farmaci con i quali ho cooperato: l'Haldol e lo 
Ziprexa. Con l'Haldol sono finito direttamente steso: ero governato dall'Haldol. Si 
trattava, per motivi terapeutici, naturalmente - e non c'è dell'ironia da parte mia - 
di fare tabula rasa di ogni mia velleità, cosicché ricordo poco della mia prima 
attività di facilitatore, sennonché seguivo con rabbia e una sorta di quieta 
disperazione gli interventi di ciascun facente parte del gruppo. Adottavo anche un 
espediente: cogliere il finale di ciascun intervento che era la summa di ciò che si 
voleva dire. Insomma, la mia prima esperienza di facilitatore con il gruppo era 
segnata con un terzo incomodo: l'Haldol, appunto. 
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Più sereno è l'incontro con il gruppo sperimentato con lo Ziprexa. Ma anche 
qui c'era una presenza estranea in quanto gabbia castrante del cervello che 
impedisce ogni volo pindarico di fantasia. Un alleato, perché appuntisce il cervello 
e lo rende capace di acute segnalazioni nel rapporto con gli altri. Insomma - e qui 
concludo - per un facilitatore clinico, diciamo così, agire con il gruppo significa 
agire con il tramite del farmaco, senza eluderlo. Grazie dell'attenzione.  
 
 
 
ROBERTO ROMBOLÀ  
Associazione La Panchina, Trento  
 
 

Buongiorno a tutti. Mi chiamo Roberto e sono dell'Associazione La Panchina. 
Non so quanti di voi la conoscono, ma adesso ve la presento.  

L'Associazione La Panchina è composta da noi utenti e dai familiari, che per 
noi sono molto importanti. Grazie anche all'Azienda Sanitaria, abbiamo 
l'opportunità di fare tanti piccoli lavori. Noi puliamo i lampioni della città, laviamo 
le macchine, facciamo del giardinaggio e tanti altri piccoli lavori.  

Questi lavori non sono fissi, ma aiutano gli utenti ad inserirsi. Intanto ci 
aiutano a stare insieme e ci danno la possibilità di dimostrare che abbiamo anche 
qualcosa da dare. Questo è molto importante.  

Noi ci troviamo il giovedì per risolvere anche dei problemi. Invece di andare 
dal dottore, magari per una sciocchezza, cerchiamo di risolvere i problemi tra di 
noi. C'è chi ha il problema della casa, chi, magari in quel momento, è incazzato e 
deve sfogarsi, come faccio io. Anche ieri sera l'ho fatto. Mi sono incazzato e sono 
andato via. Però, so che se mi incazzo, poi posso sempre tornare, perché ho avuto 
uno sfogo di cui avevo bisogno. E questo è il bello della Panchina.  

Noi andiamo avanti perché prima avevamo trovato degli operatori molto in 
gamba, che fanno il loro lavoro perché gli piace farlo. Non pensano solo alla busta 
paga, e questo, per me, è molto importante. Anche con i familiari è molto bello. 
Tante volte vengono lasciati da parte. Invece, anche loro, hanno tanto da dare.  

Alla Panchina cerchiamo in qualche modo di risolvere i nostri problemi, anche 
piccoli, che poi diventano grandi problemi. E li risolviamo quando si può, quando 
poi non si può, giustamente, andiamo dai dottori. Non è che possiamo risolvere 
tutto.  

Tra di noi discutiamo anche sulle terapie; discutiamo se i dottori sono bravi o 
non sono bravi, perché anche questo fa parte dell'associazione.  

Poi c'è un'altra cosa: De Stefani, quando va in giro per queste cose qua, ci 
porta anche noi. Noi e i familiari.  

Sono rimasto un po' deluso di voi operatori. I manicomi li hanno chiusi, però 
tanti operatori sono fissati. Io sono, tu sei. Come operatori che hanno conosciuto 
tre ragazzi in psichiatria e si fanno dare del lei. Roba del genere è assurda. 
Operatori che dicono: "Facciamo i gruppi, però io sono operatore e comando io". 
Sentire la psicologa che dice: "Cosa facciamo delle cose negative?". Allora tu non sei 
una psicologa, perché è con le cose negative che si va avanti. Come si fa a dire a 
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una persona: "I manicomi fanno bene". Sapete tutti le porcherie che sono state 
fatte nei manicomi, quindi è una cosa negativa. Quindi, voi operatori, cercate di 
lasciare a casa il vostro essere, perché se noi abbiamo bisogno di voi, anche voi 
avete bisogno di noi. Grazie.  
 
 
 
ANSELMO LICHERI  
Servizio di salute mentale, Olbia  
 
 

Buona sera. Mi chiamo Anselmo Licheri e sono arrivato oggi dalla Sardegna 
insieme con i miei amici. In questo momento sono un po' commosso, ma io, 
purtroppo, quello che sento, lo dico.  

Tanto tempo fa, avevo diciotto anni e mi è morto il padre. Ci sono rimasto 
molto male e per tre o quattro anni non mangiavo, non bevevo, ero sempre in giro, 
mi ubriacavo, prendevo pastiglie... Poi, ad un certo punto, ho trovato una cosa che 
mi ha fatto bene: il centro diurno, dove ho trovato degli amici che mi hanno 
aiutato, e lo stanno ancora facendo. Insieme a loro faccio teatro, suono la chitarra, 
faccio tante cose e sono molto, molto contento. E questo lo devo a loro, soprattutto 
ad Angela, a Gerini e a tutti gli educatori. Grazie,  
 
 
 
UNA MAMMA  
Brescia  
 
 

Io ho letto con molta attenzione il libro di Ron Coleman. Io sono di Brescia, 
sono la mamma di un ragazzo che è ammalato da diciassette anni, esattamente da 
quando ne aveva venti e che viene seguito dal Servizio psichiatrico, il CPS di 
Brescia.  

A pag. 44 del libro di Ron Coleman ho letto: "La mia opinione è che affidarsi ai 
farmaci è qualcosa di folle che sconfina nella negligenza". Purtroppo, ho dovuto 
affidare mio figlio a degli psichiatri che lo imbottiscono di farmaci.  

Io ho sempre avuto la speranza di una possibile guarigione, però vedo che in 
questi servizi, oltre ai farmaci, non adottano nessun altro intervento. Quando mio 
figlio non sopporta di prendere queste medicine - che costruiscono intorno a lui, 
come lui dice, una gabbia - fa senza, non le prende e, pian pianino, va in una crisi. 
Infatti, anche oggi, dopo quindici giorni senza farmaci, ha dovuto essere 
ricoverato, altrimenti le cose diventano gravi. 

Allora io chiedo: "Cosa posso fare per lui? Perché il Servizio psichiatrico 
diventa per lui un punto di riferimento". Ron Coleman, nel suo libro, dice che come 
ha sofferto lui nel non prendere i farmaci, invita chi pensa di fare questo percorso 
ad essere seguito da persone in grado di sostenerlo. Dove posso trovare queste 
persone? Questa è la mia domanda. 
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RON COLEMAN  
Autore del libro "Guarire dal male mentale", Birmingham  
 
 

La questione dei farmaci è sempre una delle questioni più spinose negli 
incontri. Ci sono due quesiti che bisogna porsi. Una è se i benefici dell'assunzione 
del farmaco sono maggiori degli effetti negativi collaterali. Io posso prendere 
farmaci tutti i giorni della mia vita. Attualmente sto prendendo l'insulina e con 
questa è molto chiaro che i benefici sono maggiori degli effetti negativi. Ma 
quando prendevo i neurolettici, non incidevano sulle mie voci, non facevano 
nessuna differenza. Se i non benefici sono maggiori dei benefici e se non traggo 
alcun giovamento dai farmaci, perché li prendo?  

La cosa su cui io non concordo per nulla è di come viene colpevolizzato il 
paziente quando non assume i farmaci. Ci sono pazienti ai quali il medico ha detto 
che sono resistenti ai trattamenti. I famosi non responder. Quello che stanno 
dicendo è che questi farmaci non funzionano. Perché, allora, non dire che è il 
farmaco che non funziona? Che cosa c'è di così difficile per i dottori ammettere che 
questi farmaci non ti stanno facendo bene? Succede anche in tutti gli altri rami 
della medicina Tantissime volte i dottori decidono che questa cura non funziona e 
si cambia cura. Se invece il farmaco fa stare meglio, è ovvio che se uno lo 
interrompe è stupido. Ma se invece i farmaci non danno un effetto positivo, noi 
abbiamo il diritto di porre il problema. Prendereste qualcosa che vi fa sentire 
peggio? Perché, allora, chi soffre di disturbi mentali, lo dovrebbe fare? Faccio un 
esempio: chiamo un elettricista che venga a casa per riparare un mio sistema 
elettrico e due giorni dopo si rompe tutto di nuovo. Se io richiamo lo stesso 
elettricista, allora sono stupido. Lo stesso vale se io vado nel servizio e un 
operatore non funziona. Io devo dire arrivederci all'operatore e cercare altrove, 
perché magari l'incontro con un'altra persona può far succedere qualcosa di 
migliore. Dobbiamo sempre cercare di capire cos'è che le persone vogliono.  

Io osservavo l'altro mio figlio, non Francesca, Lory, che adesso ha quattro 
anni. Lui aveva il suo giocattolo preferito, quella scatola con diversi solidi che si 
devono infilare dentro. Erano fatti con un materiale spugnoso e lui cercava sempre 
di far passare il quadrato nel cerchio e non ci entrava. Allora prendeva il martello e 
spingeva il quadrato attraverso il cerchio, finché non entrava. Alla fine, quel 
quadrato non era più un quadrato, perché a forza di farlo entrare dentro il cerchio, 
si è spuntato. Però, quando lo tiri fuori, la forma torna come prima.  

A volte questo è quello che si fa in psichiatria. Prendiamo una persona, la 
mettiamo nel sistema che noi abbiamo costruito per l'organizzazione, ma non per 
la persona e la persona non ci entra. Allora prendiamo il martello (i farmaci) e 
forziamo la persona a stare dentro il sistema. Ma le persone non sono come quelle 
forme spugnose. Quando sono obbligate e la loro forma viene cambiata non 
naturalmente, richiede molto più tempo per recuperare la propria forma. Questo 
perché abbiamo costruito dei sistemi all'interno dei quali le persone devono 
entrare e non sistemi intorno alla persona.  

Quando, invece, riusciamo a costruire un sistema intorno alla persona, ci 
poniamo il problema di cosa ha bisogno quella persona. Non facciamo 
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quell'equazione semplicistica se questa persona ha la schizofrenia, allora servono i 
neurolettici, ma gli chiederemo di che cosa ha bisogno e cercheremo di costruire 
intorno a lui ciò che gli serve.  

Questo è importante per me, perché le persone non devono essere trattate per 
la loro diagnosi. Io lavoro con le persone e il loro dolore, per cui con nessuno 
lavoro nella stessa maniera. Quello che ci rende, ci fa essere persone umane, è 
l'essere individui unici.  

Io non sono contro i farmaci, sono contro l'abuso dei farmaci. Grazie.  
 
 
 
UGO MASPER  
Associazione "Scacco matto", Milano  
 
 

Sono Ugo Masper, presidente dell'Associazione "Scacco Matto" di Milano. È 
un'associazione che è nata per soli utenti, perché ci sono tante associazioni di 
familiari, tante di operatori, ma di utenti ce ne sono poche.  

Volevo chiedere a Ron Coleman quanto tempo dedica nell'ascolto delle 
persone. Mi pare che ne dedichi molto, perché lui ha detto che lavora con le 
persone e non per le persone. Questo, nei confronti dei suoi colleghi, gli crea dei 
grossi problemi, perché è molto più facile curare i sintomi della malattia, è molto 
più difficile ricercarne le cause. Grazie  
 
 
 
RON COLEMAN  
Autore del libro "Guarire dal male mentale", Birmingham  
 
 

Un paziente è arrivato a casa mia venerdì sera alle nove ed è andato via 
domenica all'ora di pranzo. È così che lavoro. A volte mia moglie non è proprio 
d'accordo. Io vedo le persone anche durante il week end. Per esempio, c'è la persona 
che io posso incontrare una volta al mese, o una volta ogni sei settimane e quando 
la incontro ci sto molto tempo insieme e gli do un sacco di compiti da fare a casa, 
perché è suo il percorso verso la guarigione ed è lui che deve lavorare. Quando ci 
incontriamo, non sono io che faccio cose, ma parliamo di quello che lui ha fatto.  

Il tempo è un concetto un po' astratto. Io non porto l'orologio, quindi non so 
mai quanto tempo dedico alle persone. Ci sono dei professionisti che parlano con il 
paziente solo per un'ora, altri più a lungo e se Dio mi ha dato due orecchie ed una 
bocca, questo vuol dire che come operatore io devo ascoltare il doppio di quanto 
parlo.  
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CARLO BOLOGNA  
Servizio di salute mentale, Bologna 
 
 

Sono Carlo Bologna, sono uno psichiatra. Volevo parlare un attimo della teoria 
che ci sta dietro tutto quello di straordinario che ci ha raccontato Ron.  

Oggi si è parlato molto di pratica, ma secondo me la pratica non avrebbe 
questa forza straordinaria se non ci fossero dietro alcuni capisaldi molto forti dal 
punto di vista della teoria.  

In questo senso ribalto affettuosamente la premessa che aveva fatto De 
Stefani dicendo: "Lasciamo fuori la filosofia e parliamo di pratiche". Ci sono 
pratiche importantissime, ma c'è anche molta filosofia, secondo me, dietro quello 
che ci ha racontato Ron, nel senso di un sistema di idee dentro cui ci sia più spazio 
possibile per il senso. Il primo senso è quello di tenere dentro le voci. Lui ci ha 
parlato delle voci in una cornice dentro la quale ci sono le esperienze che vanno 
raccontate e decifrate, e Ron ci ha raccontato in maniera straordinaria il 
collegamento che lui ha saputo trovare tra le sue esperienze di vita, le voci, il 
dialogo e così via.  

Il secondo punto ancora più importante per noi operatori è la relazione. Tutto 
questo sta dentro nella relazione. Non c'è nulla che possa stare fuori, che possa 
essere estromesso in quanto oggetto di una malattia strana che va bombardata, 
sminuita e aggredita solo con i farmaci. Tutto sta dentro nella relazione.  

Nella relazione, naturalmente, ci può stare anche il trattamento farmacologico 
e su questo si apre la complessa e delicata problematica per gli operatori e per gli 
utenti sull'uso, sull'abuso, sull'uso critico del trattamento farmacologico.  

Il terzo punto è che questa relazione non sta sospesa nel vuoto, ha un suo 
vettore, ha una sua direzione - e qui Ron ci ricorda un altro punto fondamentale 
del nostro lavorare - che è quella di superare se stessa, cioè di creare una relazione 
di aiuto, che all'inizio sarà prevalente, sarà dominante, che durerà forse mesi, forse 
anni, forse molto di più, ma che comunque deve creare le premesse perché poi chi 
ha sofferto, chi sta soffrendo possa fare a meno del professional.  

Possa fare a meno del professional facendo che cosa di più e di diverso? Questo 
è il quarto punto - ed è lo sviluppo ulteriore - uscire dall'area della psichiatria, 
uscire dall'area del Servizio, utilizzare mille altre risorse, preferibilmente in 
contesti di gruppo - e anche questo è un insegnamento pratico, ma anche teorico, 
molto ricco per l'operatività psichiatrica - sempre più in contesti non professional, o 
dove il professional sia quella famosa manina che accompagna la parte iniziale del 
processo, per poi avere la capacità di sparire e lasciare che le cose crescano da sole.  

Su questo io do con vera commozione una piccola testimonianza personale 
che in qualche modo si ravvicina a quelle che sono le esperienze delle quali ci 
raconta Ron. Avere messo in piedi dei centri sportivi in un centro diurno, averli 
visti crescere, averli visti diventare una polisportiva che ha acquistato una sua 
natura anche societaria, anche legale, completamente esterna all'area della 
psichiatria. Ed oggi esiste una rete molto ramificata di associazioni sportive miste 
di utenti, ex operatori, volontari. Quando sono invitato e partecipo alle partite o 
alle feste vivo quell'ebbrezza dell'ex professional che tocca con mano di quale 
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qualità, di quale ricchezza possano essere questi momenti che i pazienti, assieme 
ad altri prevalentemente non professional, hanno saputo costruire.  

E qui arrivo all'ultimo punto. Qual è la ricompensa per un costo così alto per 
noi professional? Il costo alto è quello di mettere in moto questo processo 
infinitamente più debole, dal punto di vista delle certezze; infinitamente più 
critico, quindi che ci costringe continuamente ad interrogarci sull'uso dei propri 
strumenti - prendiamo l'esempio dei farmaci, di cui tanto si è parlato.  

La ricompensa è che ti ritorna una ricchezza emotiva, che altrimenti non 
sarebbe sperimentabile. È quello che Ron definisce con parole, per me davvero 
commoventi, la guarigione degli operatori, la riappacificazione di una tua identità 
professionale di operatore, con la tua identità personale, cioè far rientrare dentro 
dalla finestra quelle che sono le ricchezze della tua vita, della tua storia, delle tue 
competenze nel sapere - perché no? - giocare a pallone, chiacchierare intorno ad 
un tavolo di pizzeria, fare scherzi e fare molte altre di queste cose di cui i pazienti 
che hanno potuto usufruire di questo tipo di percorsi vanno a riassaporare la 
ricchezza. Grazie.  
 
 
 
RON COLEMAN  
Autore del libro "Guarire dal male mentale", Birmingham  
 
 

Ero un ragioniere, poi sono diventato un ottimo schizofrenico per molti anni e 
quando lavoro con psichiatri, psicologi, infermieri sono molto contento ed 
orgoglioso nel sentirmi tale e faccio sempre le stesse domande: "Chi paga i nostri 
stipendi? Chi paga per ciò che io ho, per la mia casa, la mia macchina, i miei 
piaceri?" Non è il sistema che mi paga, ma sono i pazienti stessi. Loro sono i miei 
veri datori di lavoro. Se noi riusciamo a vedere i nostri pazienti come i nostri datori 
di lavoro, cambia la visione dei valori di fondo del nostro lavoro. Gli psichiatri sono 
il prodotto della loro formazione, come gli infermieri, gli assistenti sociali, ecc. Non 
diciamo che è tutta colpa loro, non possiamo dare la colpa perché fanno ciò che è 
stato loro insegnato. Non è sempre colpa loro se non sanno cosa fare, però 
possiamo dire "facciamo qualcosa di diverso". Quando lavoro con gli psichiatri o 
con gli operatori e ciò che stiamo facendo intorno ad un paziente non ha 
funzionato, io pongo il problema: "Perché non facciamo qualcosa di diverso?".  

Ho scoperto una cosa molto interessante sugli psichiatri. Loro sono contenti 
quando non sono necessari nella vita dei loro pazienti. Non vedo i professionisti 
come nemici, ma spesso non sono d'accordo con la loro pratica, nel senso che io 
vedo ogni persona come un individuo a sé, e quindi anche ogni professionista è 
una persona a sé. Forse dobbiamo realizzare che anche i professionisti sono delle 
povere persone, dei poveri Cristi.  
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FRANCESCA PRESTINI 
Servizio di salute mentale, Pavia  
 
 

Buonasera a tutti, io sono Francesca e sono un'utente del Centro diurno di 
Pavia. Prima di iniziare a darvi la mia testimonianza, vorrei dirvi una cosa, un mio 
pensiero.  

Tu sei: Ma per gli altri sei solo se gli altri vogliono che tu sia.  
Sono trent'anni che sono in cura. Per vent'anni sono stata in cura in un 

ospedale psichiatrico a Milano, però qui devo fare un appunto: gli psichiatri non 
sono stati all'altezza. Ero inserita in un contesto che assomiglia al racconto del 
figlio di Ron Coleman che voleva far entraRe il quadrato dentro il cerchio. Non 
potevo cambiarlo, perché, purtroppo, a mio marito gli andava bene quella 
psichiatra che mi faceva una puntura, mi rispediva a casa e per vent'anni sono 
andata avanti a fare la mia iniezione mensilmente, a non avere un colloquio con lo 
psichiatra, perché si rifiutava categoricamente di parlare con me. Come iniziavo a 
fare un discorso mi diceva: "No, no, no. Facciamo la puntura".  

Poi mi sono trasferita a Pavia e sono andata al Centro diurno. Qui ho trovato il 
primo punto d'appoggio: il dottor Bonetti, che ringrazio, perché è il primo 
psichiatra con il quale ho avuto un incontro. Poi devo ringraziare il dottor Marino, 
che è stato perfetto, e ringrazio tutti quanti voi.  
 
 
 
ANTONIO SACCOMAN  
Associazione La Panchina, Trento  
 
 

Buonasera a tutti. Mi chiamo Antonio Saccoman e faccio parte della Panchina. 
Ho attraversato anch'io una delle realtà inerenti a questi argomenti.  

Con piacere vedo che anche questa volta ci si incontra in un convegno dal 
tema Le parole ritrovate. Io credo che sia un tema sempre vivo e sempre 
inesauribile, anche perché di parole ce ne sono sempre tante da dire.  

Trovare quelle giuste in ogni occasione, non sempre è facile. Le parole servono 
per spiegarci. Sono necessarie e nel loro intrecciarsi completano un quadro sociale, 
dove devono essere convertite concretamente in opere, rapporti umani, rapporti 
affettivi, e tante altre belle cose.  

Non voglio criticare o entrare nel merito di ciò che è la psichiatria. Mi viene da 
invitare chi è addetto ai lavori di avere sempre più rispetto della persona, delle 
attitudini, desideri, passioni, con delle vere valutazioni, perché, altrimenti, nelle 
persone resta solo un vuoto, un vuoto che si colma solo con delle buone relazioni.  

Si sente parlare delle nuove povertà, sempre più persone che vivono ai 
margini della società. Io credo che i Servizi di salute mentale, assieme alle realtà di 
auto-mutuo-aiuto, possono portare a quelle persone motivazioni importanti per 
riacquistare la dignità, per uscire da quelle situazioni di disagio che possono 
risolversi attraverso un nuovo rapporto che la persona instaura con se stessa.  
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Ho impiegato tutte le mie forze per riprendermi da ciò che mi ha portato a 
uno sconvolgimento della mia vita e credo che tutto ciò alla fine sia stata 
un'occasione di crescita e di rinnovamento. La vita va avanti. Ora sono qui con 
quello che so fare adesso e pensando che l'esperienza del passato mi possa aiutare 
per rendere più facile il futuro. Vi ringrazio di avermi ascoltato.  
 
 
 
FRANCO TONELLO  
Servizio di salute mentale, Padova  
 
 

Buonasera a tutti. È la prima volta che mi trovo in un Convegno così affollato 
dove si parla di psichiatria. Anch'io ho sentito le voci, ma sono guarito. Per sei anni 
ho sofferto di ansia e con i farmaci sono riuscito a guarire. E questo, per me, è un 
grosso risultato.  

Sentendo Ron, sono d'accordo con lui su molte cose che ora mi è difficile 
ricordare. Credo che la schizofrenia, per me, sia stata una paura infondata creatami 
da mio padre. Da quando lui è morto, mi sento liberato come da una ossessione e 
adesso sto bene. Prendo ancora farmaci e sto bene. Vi ringrazio tutti.  
 
 
 
UNA MAMMA 
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Buonasera. Io ho sofferto di una depressione, che ha avuto inizio con il parto 
di mia figlia, nel 1975. In quel periodo sono stata instradata nella farmacologia, 
perché ho avuto l'immagine che fino a 33 anni ero stata un Pinocchio senza anima 
e senza emozioni.  

Con la nascita di mia figlia, forse ho messo in discussione tutto un mondo che 
stavo percorrendo, ma che non sentivo. Praticamente me ne stavo seduta sulla 
poltrona e non ero più stimolata. Allora sono stata ricoverata nell'ospedale di 
Borgo Valsugana in provincia di Trento ed ho fatto un percorso farmacologico. Una 
mia amica sociologa è venuta a trovarmi all'ospedale e mi ha portato fuori. Siamo 
andati dal parrucchiere e lì sono stata stimolata ed abbiamo un po' parlato. Poi lei 
mi ha detto che ce l'avrei fatta. Quando sono uscita, ho fatto un percorso di 
psichiatri e di farmaci qui a Trento.  

Nell'ottanta, sono andata da un analista ed ho fatto un certo tipo di percorso 
che comprendeva la bioenergetica e tante altre cose e, pur lavorando, ho avuto 
delle recidive fino al `98. Io dico che la depressione è una malattia molto blanda 
rispetto ad altre situazioni di persone che hanno parlato prima.  

Comunque, quando sono andata in pensione, ho iniziato un'altra esperienza: il 
corso professionale di shatsu, il quale, come esperienza personale, mi ha ribaltato 
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completamente il modo di apprendimento e mi ha dato un giro di volta, perché, 
con lo shatsu, io ho imparato che la cosa più importante è la relazione.  

Sono stata molto colpita dall'intervento di Coleman, quando parlava di quel 
giocattolo del quadrato e del cerchio. Pensavo che un farmaco miracoloso non 
l'hanno ancora inventato ed allora bisogna prendere il martello per farti entrare un 
farmaco che non funziona. A parte questo io invito che ogni ruolo venga portato 
avanti nel migliore dei modi, dagli psichiatri, dai medici, dagli operatori.  

Oggi ci sono tante cure alternative come le medicine bionaturali e penso che 
dobbiamo essere aperti anche a queste novità. Non dico che la psichiatria non ha 
fatto il suo dovere, però bisogna anche avere una certa apertura verso il nuovo. 
Grazie.  
 
 
 
RON COLEMAN  
Autore del libro "Guarire dal male mentale", Birmingham  
 
 

Io credo, principalmente, in ciò che funziona. Siccome ognuno di noi è diverso, 
che sia una nuova terapia, che sia una vecchia terapia, se funziona per te, va bene. 
Torno indietro alla storia con Annabelle e la cosa, per esempio, che mi ha permesso 
di uscir fuori e di superare la relazione con Annabelle, non era solo perché mi ero 
innamorato di un'altra persona, ma perché, prima di tutto, avevo imparato a voler 
bene a me stesso. Tornando al film A beautiful mind, al di là di avere una mente 
eccelsa, la cosa bella è che ognuno di noi deve scoprire di essere bello per sé, e 
quindi riuscire ad amarsi.  
 
 
 
MASSIMO  
Servizio di salute mentale, Padova  
 
 

Buonasera. Sono Massimo e vengo da Padova. Io sono quasi quattordici anni 
che soffro di questo disturbo, cioè sento le voci. I primi anni era una cosa 
incontrollabile che mi portava a degli scatti di rabbia inconsulti. Poi, con l'aiuto dei 
farmaci, ma anche crescendo - come diceva prima Ron - sono riuscito ad entrare in 
quel cerchio o ad adattarmi come una spugna dentro un barattolo. Però, 
effettivamente, mi sento come una spugna dentro un barattolo, nel senso che le 
voci non sono andate via. I farmaci me le hanno allontanate o attenuate. Io volevo 
un chiarimento da Ron, perché mi sembrava quasi che, nella vicenda di Annabelle, 
lui le voci le avesse quasi eliminate, però non vorrei che volesse dire che ci sta 
convivendo con queste voci, perché io non vorrei conviverci, non vorrei passare il 
resto della mia vita con queste voci e con questi farmaci che mi permettono di 
convivere con queste voci, perché, effettivamente, la vita che sto facendo non è 
una bella vita.  
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RON COLEMAN  
Autore del libro "Guarire dal male mentale", Birmingham  
 
 

Quando sono entrato nel sistema psichiatrico sentivo sei voci. Sono uscito dal 
sistema sentendone sette, così vuol dire che sono peggiorato in termini di sintomi. 
Ma la settima voce è stata una voce importante, perché era una voce buona, era 
una voce che mi aiutava a controbilanciare le altre voci. Anche oggi posso sentire 
delle voci, ma guardiamo la storia: anche Gesù Cristo sentiva delle voci. Mosè, 
l'Antico Testamento, i Vangeli, ci parlano sempre di persone che sentivano voci. 
Anche Leonardo da Vinci, Socrate, Giordano Bruno avevano le loro voci. Grandi 
attori, musicisti hanno sentito voci. Allora penso che se andavano bene a Gesù 
Cristo, perché non posso sentirle io?  

Non è un problema di per sé, sentire le voci, è come rispondiamo a queste 
voci, come le viviamo, come le gestiamo. Io vivo anche oggi con le voci. Per 
esempio, quando sono molto stanco, risento anche la voce del prete, ma la 
differenza profonda sta nel fatto che oggi le domino, posso dire basta e loro 
smettono. Impari a fare questo quando hai capito che esperienza hai vissuto.  

Il mio consiglio è di prendere i tuoi farmaci che ti tengono le voci più lontane, 
più attenuate, perché vuol dire che c'è un beneficio, ma perché non provi a capire 
meglio il contenuto di queste voci?  

Romme e Escher, lo psichiatra e la psicologa olandesi che hanno cominciato il 
lavoro sugli uditori di voci, dimostrano che il 70% delle persone che sentono le voci 
possono addebitare queste voci alle esperienze di vita realmente vissute. Mike 
Smith, l'operatore con il quale da anni lavoro sulle voci, risponde che nella sua 
ricerca il 68% delle persone possono addebitare la loro esperienza psicotica ad 
eventi di vita realmente vissuti.  

La voce del prete che io sentivo non aveva niente a che fare con la mia 
genetica, e nemmeno la voce di Annabelle. Loro erano realmente esistiti, quindi 
avevano radici nella mia vita. Nello stesso modo in cui noi professionisti siamo il 
prodotto delle esperienze formative che abbiamo fatto, anche le persone che 
soffrono sono il prodotto delle loro esperienze vissute. Quindi dobbiamo capire 
meglio la storia della vita delle persone per comprenderle. Io non so perché un 
individuo può sentire le voci, però, se di fatto le sente, come operatori, quello che 
noi possiamo fare è ascoltare la storia della vita delle persone, perché è nella storia 
che noi ritroviamo le cause della malattia e, quando troviamo le cause, possiamo 
assumerci la responsabilità di rispondere.  
 
 
 
PAOLA 
Centro psicosociale, Lombardia 
 
 

Io sono Paola e lavoro sul territorio in un Centro psicosociale. L'aspetto che 
volevo sottolineare e che mi ha colpito particolarmente è il fatto che Ron ha fatto 
un cenno all'accettazione del rischio e vorrei che lo esplicitasse meglio, anche 

 40



perché è un argomento che mi tocca molto da vicino e non so se lui si riferisce alla 
stessa cosa che penso io.  

Io credo di aver rischiato professionalmente seguendo una paziente a 
domicilio. Rischiato in termini di coinvolgimento emotivo, anche molto forte, 
perché, cercando di creare un rapporto di fiducia con questa persona, ho dovuto 
tenere per me molte cose che mi raccontava, perché pensavo che, parlandone 
all'équipe, sarei venuta meno, in qualche maniera, a ciò che lei mi stava chiedendo 
in quel momento, perché pensavo che, in quel momento, il fatto che lei potesse 
provare fiducia nei miei confronti, fosse l'elemento fondamentale per andare 
avanti, fosse lo scoglio da superare per riuscire a lavorare insieme a lei. E questo io 
l'ho considerato un grosso rischio personale e professionale, perché rischiavo, 
comunque, di fare degli errori.  

Ecco, volevo sottolineare questo aspetto e poi anche come superare lo scoglio 
di questo sistema che non solo cerca di incanalare i pazienti dentro una scatola, ma 
spesso lo fa anche con gli operatori.  
 
 
 
RON COLEMAN  
Autore del libro "Guarire dal male mentale", Birmingham  
 
 

Il rischio è un problema che conosciamo tutti e, fondamentalmente, il rischio 
maggiore è capire quali sono i confini all'interno del quale noi operiamo.  

A Gloster, dove noi abbiamo vissuto, avevamo una casa per il recovery, la 
chiamavamo Recovery House, per persone con disturbi psicotici. In questa casa 
c'erano anche degli operatori che, di notte, dormivano lì. Naturalmente, prima di 
assumere le persone per questo lavoro, facevamo loro delle interviste. Quando io 
facevo queste interviste non cercavo una persona che stesse appresso ai pazienti, 
ma partendo sempre dal concetto che una persona che viene e che sta male ha 
bisogno di un posto dove stare e di persone con le quali avere una relazione e 
sentirsi protetta in quei momenti, tendevo ad assumere operatori che avessero un 
animo `festaiolo', che avessero voglia di coinvolgersi.  

Io non volevo che i pazienti stessero chiusi dentro il venerdì sera e il sabato 
sera, volevo che uscissero. Questo era un rischio, perché poteva succedere di tutto 
ed è successo che, per esempio, delle persone s'innamorassero e poi l'amore finiva 
pure. È successo ad una paziente che si era innamorata e per otto settimane 
sembrava che fosse guarita. Poi la storia d'amore è andata in pezzi, si sono separati 
e lei si è depressa molto. Io non le ho detto "No, non importa", ma le ho detto "Eh 
sì, è successo. A volte le relazioni funzionano, a volte no ed, ovviamente, se vi siete 
separati, lui non era all'altezza, non andava bene per te. Andiamo a cercarne un 
altro, allora".  

Parlando del rischio di tenere delle informazioni per sé, ovviamente succede. È 
successo anche a me. Per esempio, quando una persona mi racconta che ha subìto 
un abuso, non lo vado subito a raccontare al resto dell'équipe, perché se qualcuno 
mi ha raccontato un segreto molto profondo, in confidenza, ovviamente romperei 
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questa confidenza, se l'andassi a raccontare agli altri e in questo modo io distruggo 
una relazione. Però io dico al paziente che è importante che anche gli altri 
sappiano e allora lo preparo ad essere pronto a rivelare questo segreto. È 
importante che io lo rassicuri che l'aver rivelato questo segreto non distrugge 
nulla, e nel momento in cui si è rassicurato che questo non porta danno a sé, allora 
lo posso portare lentamente a rischiare di dirlo anche agli altri. Ma prima lo devo 
rassicurare, perché la mia assunzione di responsabilità, la mia etica non è 
rispondere allo Stato, all'Organizzazione, al Sistema che mi paga, ma al paziente.  

Per aiutare una persona ad avere fiducia nel fatto che è importante raccontare 
i propri “segreti” anche ad altri, io dico sempre “Può succedere che io adesso esco 
fuori e finisco sotto un autobus e tu rimarrai di nuovo solo con questo segreto”. In 
questo modo cerco di far sì che la fiducia in me lo porti ad accettare di aprirsi 
anche con altri.  

Vi ringrazio di essere stati ad ascoltarmi, però sono un po' stanco ed ho voglia 
di andare a fumarmi una sigaretta. Evviva la spontaneità! 
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Venerdì 10 ottobre, mattino 
 
 
 

CULTURA E PRATICA DELLA CONDIVISIONE 
 
 
 
GIUSEPPE PENASA  
Direttore Distretto sanitario, Trento  
 
 

Buongiorno a tutti, molto contento di portare anche il mio saluto a questo 
bellissimo incontro.  

Farò una brevissima riflessione per sottolineare soprattutto una cosa: “il fare 
assieme”. Il fare assieme discende da una considerazione: la sofferenza o la 
malattia di una singola persona non coinvolge solo quella persona, ma coinvolge 
altre persone che sono attorno e quindi l'azione dei servizi non può dimenticare 
questa realtà, quindi non può rivolgersi unicamente alla persona, ma deve 
rivolgersi ad un insieme di altri soggetti, di altre realtà sia come destinatari di 
un'azione, , sia come coinvolgimento, in quanto risorse utili per affrontare il 
problema della singola persona.  

In quest'ottica, quindi, l'azione del Distretto sanitario di Trento e del Servizio 
di salute mentale si sviluppa sostanzialmente su tre livelli. Il primo livello è il fare 
assieme agli altri soggetti istituzionali deputati a governare il servizio alla persona, 
in particolare, quindi, il servizio sociale, che da noi è gestito dal Comune. E questo 
è un elemento fondamentale importantissimo. Ma non ci sono solo i servizi sociali, 
ci sono anche gli enti locali proprio come soggetti che rappresentano la comunità e 
che possono mettere a disposizione notevoli risorse. Su questo sono stati raggiunti 
dei significativi livelli di collaborazione e integrazione, anche formalizzati in 
protocolli ben definiti.  

L'altro livello del fare assieme, ovviamente, è con i familiari, con gli altri 
soggetti che sono più vicini alla persona, quindi le famiglie, i medici di medicina 
generale, che sono i primi operatori sul territorio che sono a contatto con le 
persone. E direi che anche su questo terreno la collaborazione dei servizi è 
estremamente positiva. Vi sono poi anche le associazioni di familiari o di 
volontariato. Qui l'esperienza è molto significativa. Abbiamo, se dobbiamo essere 
onesti, delle situazioni di criticità, ma devo dire che queste situazioni sono nei 
confronti di quelle associazioni, quelle realtà che non vogliono collaborare, o 
spendersi, mentre con tutte quelle associazioni, quelle realtà che vogliono 
spendersi e non solo chiedere e rivendicare. E fra l'altro non solo a livello di 
iniziative - passatemi il termine, anche se non è del tutto corretto - di non forte 
impegno cooperativo, ma anche in iniziative molto forti. Oggi sentirete 
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l'esperienza della Casa del Sole, dove viene portata avanti la gestione di questa 
struttura residenziale in partnership con due associazioni di volontariato ed è 
un'esperienza veramente interessante e ricca, che può essere anche esportata in 
altre realtà. 

Un altro aspetto estremamente positivo, di cui devo dare atto e che, in un 
certo senso, può rappresentare nella nostra realtà trentina un avvio interessante, è 
che tutto questo cercare di coinvolgere più soggetti della comunità viene anche 
istituzionalmente riconosciuto e sostenuto. L'Azienda sanitaria adotterà nei 
prossimi giorni una deliberazione che dà visibilità e ufficialità a questo modo di 
agire, a questo empowerment, che si cerca di sviluppare nella realtà di Trento con 
tutta una serie di iniziative. È una linea strategica che l'Azienda e il Distretto 
sanitario vogliono portare avanti, proprio nella convinzione che questa sia la 
strada, non è possibile dire la migliore, ma senz'altro utile ed efficace per 
affrontare il problema del disagio sociale.  

Un ultimo aspetto, per quanto riguarda questo fare assieme con il 
coinvolgimento della comunità sul problema della salute mentale, del disagio, è 
l'iniziativa che voi, immagino, conoscete già, relativa a "Lamia città", nata 
dall'impulso di due soggetti istituzionali forti: l'Azienda sanitaria e il Comune di 
Trento, ma che vede coinvolti e partecipi in maniera attiva altre quaranta realtà 
associative di artigiani, commercianti albergatori e tante altre associazioni che 
operano nella realtà di Trento.  

Ecco, in tutto questo noi crediamo e tutto questo, come dicevo prima, verrà 
anche formalmente riconosciuto in un atto istituzionale dell'Azienda. Io finisco qui, 
perché ovviamente è molto più interessante ascoltare la relazione dell'onorevole 
Lumia. Vi auguro un buon lavoro, grazie. 
 
 
 
LETIZIA DE TORRE  
Assessore alle politiche sociali, Comune di Trento  
 
 

Io voglio portare il saluto della città che vi accoglie. Un saluto da parte del 
Sindaco e mio personale, soprattutto a chi viene da più lontano, perché la cosa 
interessante di questo Convegno è che raccoglie persone da tutta l'Italia, ma anche 
da fuori l'Italia. Quindi un saluto particolare a chi viene da fuori Italia. Vi abbiamo 
accolto con il sole, spero che possiate godere delle belle giornate.  

Vorrei dire due altre cose. Mentre lo salutavo, l'onorevole Lumia, mi chiedeva: 
"Tengono i servizi a Trento?". Sì, sicuramente noi siamo in un'area italiana 
fortunata in cui i servizi sono appoggiati bene. Hanno fondamenta e, ovviamente, 
essendo una Provincia autonoma, abbiamo anche risorse che possiamo scegliere 
come gestire e di queste risorse tantissime vanno ai Servizi socio sanitari. 

Però, credo che questo non basta. Io sto avvertendo che se noi ci 
appoggiassimo al fatto che i servizi esistono e tengono, sarebbe come quando, noi 
montanari, camminiamo in montagna e non vogliamo prendere sentieri in salita. 
Continuiamo su quello lungo la costa della montagna, poi, ad un certo punto, quel 
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sentiero scende a valle. Quindi, bisogna riprendere qualche sentiero in salita, 
bisogna studiare la situazione, capire e innovare in qualche modo.  

Quello che abbiamo creduto di fare nella nostra città, e che è molto vicino allo 
spirito delle Parole ritrovate, è di ritrovare le piccole comunità dei nostri 
sobborghi, dei quartieri e lì costruire, come tecnicamente si dice, fare community. 
Rimettere in moto quella solidarietà, quella capacità di conoscersi, di stimarsi, di 
aiutarsi, quindi di mutuo aiuto, ma anche di creare un clima per cui ogni persona è 
presente, è accolta, è dentro la sua comunità.  

Era un sogno fino a qualche tempo fa. Adesso, stiamo strutturandoci, come 
servizi sociali, ma con la collaborazione del dottor Penasa, stiamo cercando di 
agganciare il sociale al sanitario in questo modo. Io sto girando i sobborghi della 
città e anche ieri sera fino alle undici la gente non voleva più andare via, perché, in 
realtà, la gente sente e vive per la propria comunità. Tante volte, con servizi forti, 
noi siamo stati invadenti, non abbiamo saputo essere sussidiari rispetto alla 
capacità propria della comunità, capacità propria delle famiglie di sapere essere 
solidali.  

Quindi io credo che questa di essere sussidiaria, di essere professionalmente 
molto forti, di non fare servizi sopra la comunità, ma dentro le comunità, i 
quartieri, i condomini della città, sia una direzione molto forte che va perseguita 
anche con professionalità.  

La seconda cosa che volevo dire è che già da un po' di tempo si sta parlando, 
nel vostro campo, della vecchia legge, di proposte di nuove leggi, del timore che si 
ritorni indietro. Io credo che qui ci voglia un grande impegno di tutti noi, da parte 
politica e da parte vostra professionale per prendere, anche qui, sentieri in salita. È 
vero, la legge su cui si è lavorato nella psichiatria - io, poi, sono nata vicino a 
Trieste e Gorizia, quindi l'ho vissuta dentro di me ancora da bambina - è una cosa 
grandissima di diritti, di dignità, di valore di ogni persona e di valore delle 
relazioni con ogni persona. Ma oggi dobbiamo sapere dare alcune risposte nuove, 
fare qualcosa di più e di innovativo.  

Io sento che ci sono alcuni settori che richiederebbero più impegno da parte 
nostra, della politica, ed anche professionale della psichiatria. Ogni tanto sollecito, 
anche qui a Trento, qualcuno e sento oggi di dirlo, perché senno, quando un 
domani diciamo: "Ma, qualcuno ha cambiato le cose", potrebbe essere tardi. E 
questo `di più' noi possiamo e dobbiamo dare per non poter dire:"Perché non 
l'abbiamo fatto?". Quindi dobbiamo anche con coraggio, senza nessuna ideologia, 
ma ributtandoci a credere nella persona e nel valore di ogni persona qualsiasi 
difficoltà incontri, qualsiasi ostacolo incontri, dobbiamo raccogliere tutte le nostre 
energie e fare di più. E mentre lo dico, voglio dire che l'impegno della nostra città è 
in questa direzione. Quindi auguri anche perché questo Convegno possa essere 
questo `di più' in cui io credo, sia nella direzione della comunità, sia nella 
direzione delle relazioni, sia nella direzione di qualche professionalità nuova che 
dobbiamo mettere in campo. Auguri.  
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RENZO DE STEFANI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Grazie a Giuseppe Penasa perché non è sempre usuale sentire un 
amministratore, un dirigente di una Azienda sanitaria che ha così chiaro quelle che 
sono le politiche del fare assieme, del condividere, dell'empowerment.  

E grazie a Letizia De Torre. Mi pare che ci ha dato testimonianza di come la 
municipalità che, ovviamente è il polo di riferimento principale rispetto ai bisogni 
dei cittadini, crede nel fare assieme, in quel welfare di comunità di cui tutti ci 
sentiamo figli e padri.  

Adesso i nostri lavori prevedono l'intervento di Beppe Lumia. È una persona, 
credo, a voi tutti nota. Chi è un frequentatore abituale de Le Parole ritrovate l'ha 
già sentito nelle precedenti edizioni. Lui è sempre stato con noi fin dall'inizio, 
credo perché ne ha colto il significato.  

Quello che a me piace soprattutto ricordare è che nel primo incontro del 
duemila è stato proprio attraverso il suo intervento, e poi la discussione che ne è 
seguita, che il fare con è diventato un po' il filo conduttore di tutti i nostri 
ragionamenti di tanto nostro ritrovarsi assieme, del fare assieme in quello spirito di 
condivisione che ci caratterizza.  

Beppe Lumia, voi sapete che è un parlamentare, è stato un padre affettuoso e 
importante per il DPR "Progetto obiettivo tutela salute mentale 1998-2000", che 
rimane a tutt'oggi il riferimento legislativo fondamentale nel campo della salute 
mentale e riconosciuta da tutti come un'ottima legge. Che poi, in alcuni posti non 
sia ancora del tutto operativa, questo forse è vero, ma è anche vero che, se si 
mettono assieme le risorse di tutti noi, poi le cose possono succedere. Lascio la 
parola a Beppe, ringraziandolo di averci raggiunto da Roma.  
 
 
 
GIUSEPPE LUMIA  
Relatore del DPR Progetto obiettivo tutela salute mentale 1998-2000, Deputato, Roma  
 
 

Anch'io vi ringrazio. Intanto complimenti per il bel sole. Una bella risorsa che 
avete anche qui e che speriamo che non sia solo figlia del clima che cambia e che 
sia, invece, il segno di quella speranza che c'è nel nostro Paese e nel mondo: Una 
speranza che bisogna trovare, ritrovare, organizzare, ma che c'è e su questo, poi, 
proverò a portareil mio piccolo contributo.  

Intanto vi devo ringraziare sinceramente perché di questa esperienza, girando 
tanto per l'Italia a raccogliere le varie voci, le parole che sono sparse nelle pieghe 
dei nostri territori, nella vita delle nostre comunità, sempre più spesso sento 
parlare. Sento evocare l'esigenza di ritrovarsi insieme qui a Trento per riflettere, 
analizzare, progettare, costruire percorsi, piste nuove di solidarietà. E questa è una 
cosa molto bella e mi è dispiaciuto lo scorso anno non essere anch'io qui. 
Giustificazione motivata, ero alle prese con la vertenza della Fiat. Ricorderete tutti 
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che nel nostro paese, questo colosso industriale era quasi in ginocchio, stava quasi 
per scomparire e io stavo con gli operai, a Termini Imprese, perché lì avevano già 
deciso di chiudere la fabbrica ed era un momento molto pesante, triste e 
dolorosissimo. Con molta fatica, stando insieme a loro, abbiamo cercato di fare 
quel fare con anche in quell'occasione, di condividere con loro i vari momenti 
travagliati e piano piano un po' di luce si è accesa e speriamo che questa luce 
diventi sempre più forte e possa essere in grado di garantire quel diritto al lavoro, 
prezioso per tutti, anche per molte parti delicate del nostro Paese e mi riferisco, in 
particolare, alle regioni meridionali.  

Il primo punto di riflessione che vi volevo porre in questa occasione è sul 
silenzio che c'è intorno alle esperienze del disagio mentale. Alle esperienze di 
fatica, di innovazione, di impegno, anche, in qualche caso, di ingiustizia. Intorno al 
variegato, plurale, articolato mondo del disagio mentale. Dobbiamo imparare a 
decifrare questo silenzio. Cos'è questo silenzio? Mi piacerebbe anche sentire da 
parte vostra qual è l'opinione che vi siete formati. È un silenzio rispettoso? È un 
silenzio che si porge di fronte a chi fatica, lavora, è impegnato febbrilmente, mette 
insieme iniziative e quindi il contesto sente l'esigenza di non invadere un 
momento delicato, costituente, costruttivo da parte di chi, nelle famiglie, tra gli 
utenti, nei servizi, nelle istituzioni locali lavora giorno per giorno. È un punto di 
domanda su cui interrogarci: se è così, se non è così.  

È un silenzio, invece, assordante? Può sembrare un po' una contraddizione, 
forse lo è, ma culturalmente non sempre lo è. Un silenzio assordante, cioè di chi è 
distaccato, di chi si tiene lontano, di chi pensa che, di fronte a tutte queste 
esperienze, bisogna fare un passo indietro. Anche questo bisogna saperlo decifrare. 
È assordante, perché non si capisce bene quello che si fa? Perché si ha paura? 
Perché non si hanno gli strumenti per entrare in relazione? Non si hanno le parole 
giuste per porgersi e mettersi a confronto, per dare una mano, per comprendere, 
per capire? Oppure perché, appunto, è un silenzio assordante, perché è meglio 
mantenere le distanze, perché è difficile capire, comprendere. Magari poi mi 
coinvolgo emotivamente. Se sono politico poi devo fare qualcosa di serio, allora è 
meglio non prendere impegni. Così, anche questo, dovrebbe essere tema di 
riflessione su cui scavare, lavorare per capire il carattere di questo silenzio.  

È un silenzio cinico? Cioè un silenzio di quel cinismo che, consapevolmente, 
crea intorno un vuoto per poi planare su chi vive questa difficoltà. Per rapirne, 
magari, emozioni, come spesso avviene nel campo dell'informazione. Quante volte 
si plana e un giorno ci si sveglia, si cala dentro i travagli delle famiglie, i travagli 
degli utenti, i travagli e le difficoltà degli operatori e si cala per rapirne le 
emozioni: "Che succede? Siete abbandonati, che scandalo... " Oppure, al contrario. 
Un atteggiamento che tenta di colpevolizzare: "Perché queste persone stanno 
fuori? Perché non le chiudiamo? Perché li lasciamo uccidere?" Quando, quelle 
poche volte, succede qualche evento di questo tipo, di fronte, magari, a tutto 
quello che avviene di negativo. Pensate a quello che avviene di negativo con la 
delinquenza, con le mafie, con le guerre, con le tante ingiustizie. Lì nessuno si alza 
e si pone il problema se succede qualche fatto, che voi sapete, fra l'altro, in 
percentuale è una cosa limitatissima, si cala dentro ed è un silenzio che tenta di 
rapire emozioni, di imporre soluzioni, di calare dall'alto ricette, di approfittare per 
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presentarci, ancora una volta, una ricetta, che è quella unica ed 
esclusiva:"Organizziamo delle belle strutture private e basta. Stia tranquillo che ci 
pensiamo noi. Affidate a noi il compito, che mettiamo tutto a posto".  

Bisogna anche interrogarci su questo silenzio assordante e fare in modo di 
capire il frutto di che cosa, di quali scelte culturali, di quale progettualità sociale, 
familiare, economica, politica, perché sicuramente bisogna dire un bel no di fronte 
a quei silenzi sbagliati. Bisogna interrogarci su quei silenzi che possono, magari, 
testimoniare, spiegare un disagio o una difficoltà e, naturalmente valorizzare 
quando quel silenzio è frutto di un'attenzione giusta. Bisogna muoversi dentro 
questa complessità e trovare le parole adatte del dialogo, dell'impegno, della 
motivazione per costruire insieme.  

Questo è il primo orizzonte su cui fare i conti e dobbiamo farli presto per 
evitare che poi, tutto ad un tratto, il silenzio venga sostituito dal vociare. Tutti 
insieme ci si mette in moto e comincia un vociare fortissimo che, anche questo, 
può risultare assordante, indifferente, cinico, che può riprodurre, insomma, 
meccanismi sbagliati, dove poi, alla fine, quando si grida, vince chi grida più forte e 
impone le soluzioni.  

Potrebbe accadere, magari con qualche nuovo disegno di legge. Ho lasciato a 
Renzo una copia di un testo ancora informale che corre in Parlamento ancora in 
modo clandestino. Magari si mettono da parte soluzioni un po' troppo spinte che ci 
proponevano qualche mese fa, ma rimangono ancora delle soluzioni non del tutto 
adeguate. Magari su questo vociare su cui poi si impone il più forte per giustificare 
il taglio delle risorse economiche, che molte regioni, grazie al loro tessuto 
democratico, sociale, istituzionale, riescono ancora a garantire. In molte altre 
regioni, invece, può arrivare la forbice del taglio delle risorse, come sta avvenendo 
in molti servizi, quindi, alla fine, si può gridare per giustificare questo tipo di 
scelta.  

Potrei continuare con tanti altri esempi, ma mi fermo qui per dire che è 
importante decifrare, capire, interpretare il silenzio e porsi in relazione con questo 
silenzio e fare in modo che dal silenzio non si passi al vociare, ma si passi al 
dialogo. La sfida è questa. Il silenzio può essere un momento positivo, può essere 
un grande dono, ma non è l'orizzonte ultimo. La soluzione non è il gridare, non è il 
vociare, non è la legge del più forte, ma poi, alla fine, è importante che entri in 
scena nella vita di ognuno di noi per caratterizzare le relazioni all'interno e 
all'esterno.  

Deve essere, appunto, la dimensione del dialogo: dialogo tra le famiglie, tra gli 
utenti, tra chi vive questa difficoltà. Dialogo tra tutto questo mondo e gli operatori; 
dialogo con le istituzioni; dialogo con la società. Dobbiamo fare in modo che 
prenda il sopravvento il dialogo. Un dialogo fondato, serio, rigoroso, documentato, 
che si fa carico realmente di come stanno le cose; che valorizza le tante esperienze 
che si sono già fatte, per un ricominciare da tre e non da zero, perché sempre 
bisogna ricominciare.  

Guai a pensare di essere arrivati. Bisogna sempre ricominciare, ma 
ricominciare da zero è sbagliato. Significa non avere memoria e un paese, una 
realtà, che perde la memoria, è nei guai. Invece dobbiamo avere una memoria, fare 
in modo che questa sia coltivata, che nel dialogo, la memoria abbia un peso giusto 
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e non sia una memoria pesante, perché una memoria, quando diventa pesante, 
diventa una memoria fastidiosa.  

Io ricordo che, quando avevo quindici anni, venni qui in Trentino a lavorare, 
per raccogliere le mele. Ricordo che era uno dei miei primi viaggi, vinsi la 
resistenza della mia famiglia e mi avventurai con uno zaino pesantissimo come 
quello dell'Aviazione così carico che era un dramma portarselo dietro, perché 
pesava più di cinquanta chili. Immaginatevi un ragazzino con questo peso addosso. 
Ecco, la memoria non deve essere così, perché ti impedisce di camminare, di 
apprezzare il territorio, di instaurare delle relazioni. Ti dà fastidio, diventi una 
persona sgradevole e irritato da questo peso. La memoria non deve essere così. 
Bisogna mettere poche cose in questo zaino, ma cose buone, quelle che ti fanno 
star bene, ti fanno capire il senso della vita, della tua esperienza e ti orientano 
bene.  

L'altro compito che noi dobbiamo immettere nel dialogo è la dimensione 
progettuale, che è l'altra dimensione del dialogo. Anche la dimensione progettuale, 
in questo particolare momento, rischia di essere un bene scarso. Anche questo è un 
bene poco utilizzato, mentre abbiamo bisogno di molta progettualità. È tempo di 
una nuova progettualità. È tempo di sapere immettere e scommettere nella 
progettualità.  

Quindi una progettualità che non nasce dall'alto, ma una progettualità che 
nasce dal basso. Forse è meglio usare il termine di autoprogettualità in cui ognuno 
è soggetto attivo della progettualità e non destinatario della progettualità. Non è, 
naturalmente, il tempo della progettualità costruita da pochi dotti e sapienti 
medici. È tempo di una progettualità costruita insieme, di una progettualità aperta, 
di una progettualità flessibile e di una progettualità che, continuamente, si 
sottopone a verifica. Per troppi anni abbiamo pensato che la progettualità fosse 
ormai una cosa sbagliata e che il vivere doveva solo accompagnarsi ad 
un'esperienza che si ferma al proprio orizzonte: esistenziale, territoriale, della 
piccola cosa che si riesce a fare nel gruppo o nell'associazione e tutto finisce lì.  

È tempo di progettualità un po' più lunghe, che vanno un po' più al di là della 
propria fatica, del proprio dolore, che vanno un po' più al di là delle cose belle che 
si organizzano, del proprio gruppo, della propria associazione e forse anche del 
proprio territorio. Una progettualità più ampia che, naturalmente, deve essere 
autoprogettualità aperta, flessibile, sempre sottoposta a verifica, che si mette 
continuamente in discussione, ma è necessario avere una tensione progettuale.  

Questo ci mette in condizione di far crescere tutta la realtà della condivisione. 
Una condivisione che già c'è. Non è una condivisione da inventare. Il silenzio per 
sconfiggere il vociare, per passare al dialogo, per sostenere, supportare e far fare 
un salto di qualità alla condivisione che c'è e per sostenere e costruire in quei 
territori dove la condivisione ancora non c'è. Noi abbiamo ancora queste due 
realtà: una condivisione che c'è, una cultura della condivisione che si è costruita 
nel nostro Paese e dappertutto, a macchia di leopardo, ci sono esperienze 
interessantissime di condivisione. Guai a nasconderle, guai a non comprendere che 
c'è già un percorso fatto. Faticosissimo, difficile, spesso tra mille travagli, ma c'è un 
percorso di condivisione.  
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Allora, il percorso di condivisione che c'è deve essere un percorso di 
condivisione che deve emergere. Una soggettività che si deve organizzare. Dove 
non c'è, bisogna piantare questo seme. Perché ci sono ancora territori dove non c'è 
condivisione, ma c'è ancora la vecchia forma della istituzionalizzazione, cioè della 
separazione. Ricordate le vecchie strutture manicomiali, che oltre ad essere dei 
luoghi aberranti di produzione, di violenza e di degrado, avevano in sé il germe 
prioritario che era quello di produrre la cosiddetta istituzionalizzazione, che è 
separazione. Tu hai una difficoltà, ti separo dalla tua famiglia, dal tuo territorio, 
dai tuoi colori, dalle tue tradizioni, dalle parole che tu, ogni giorno, usi, ti separo 
dal mondo e ti metto in un contenitore specifico. E questo è il germe più 
devastante da cui, poi, si producono tutti gli altri meccanismi di sopraffazione e di 
degrado. 

E noi abbiamo ancora dei territori in cui c'è questa logica, anche se non ci 
sono più manicomi. Ma i manicomi rischiano di riprodursi in strutture più piccole, 
perché l'istituzionalizzazione non è il vecchio manicomio. Un luogo dove la 
persona entra e si sente già a disagio solo perché non trova colori, solo perché 
trova un ambiente ostile: anche questo è istituzionalizzazione. Ma è soprattutto 
una scelta culturale, è la scelta della separazione: ti separo, ti metto in un contesto 
e lì, poi, ci saranno quelli che ti metteranno a posto. Anche questa è una scelta che 
è antitetica alla condivisione. È una scelta, è un modo di fare che ha poco a che fare 
con la condivisione. Certo, ci possono essere dei momenti in cui tu hai bisogno di 
ritrovarti in un contesto un po' particolare e specializzato. Ci possono essere, ma 
non è la vita quotidiana, non può essere, nell'arco della tua giornata, dei tuoi mesi, 
dei tuoi anni, la condizione permanente.  

Ecco, dobbiamo stare molto attenti al ripresentarsi, sotto altre spoglie, 
dell'idea della istituzionalizzazione, che non è tanto il vecchio manicomio che si 
ripropone, ma è questo modo di approcciare il disagio mentale, che è l'idea, 
appunto, della separazione. Ti separo.  

Questa è una realtà che aleggia, in qualche caso si concretizza, si materializza 
e noi dobbiamo stare molto attenti, perché, naturalmente, non si può condividere 
una scelta di questo tipo. La condivisione, il dialogo, guai a pensarlo come una 
forma irenica, beota di stare insieme, che sa produrre un distacco dai conflitti che 
esistono. È un modo per valorizzare le risorse, per costruire, per regolare i conflitti 
e non per nasconderli. Non per dire il conflitto non c'è, perché, quando diciamo che 
il conflitto non c'è, è una bugia e, quando diciamo che il conflitto non c'è, possiamo 
anche incorrere in danni incalcolabili, perché poi il conflitto cova, cova, poi lo 
nascondi sotto il letto, poi la polvere ti sommerge. Invece è bene che il conflitto sia 
fatto emergere e sia regolato, perché tutte le volte che i conflitti non sono regolati, 
poi arriva la guerra. E la guerra fa danni incalcolabili.  

Allora bisogna fare in modo di pensare che il dialogo, la condivisione è in 
grado anche di saper emergere. Lì, dove ci sono, appunto, delle forme di 
ingiustizia, dare voce e rappresentanza non solo per poi, alla fine, puntare il dito e 
metterlo nell'occhio e basta, ma per crescere, attraverso la regolarizzazione del 
conflitto. Quindi, nel territorio, nei gruppi, ci si organizza. Se una cosa non va 
bene, bisogna dirla, bisogna documentarla, ma con lo spirito costruttivo di chi 
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vuole far crescere cose nuove, di chi vuol far emergere il positivo nel proprio 
territorio. Va fatto a tutti i livelli.  

In quale orizzonte collochiamo questo lavoro che bisogna fare? Anche questo 
è un orizzonte ambivalente. Quell'orizzonte che trasforma tutto in merce, fa male 
agli uomini, fa male a tutti e fa male, quindi, anche a chi fatica, lavora nel campo 
del disagio mentale, perché, se tutto è merce, non c'è spazio per chi fatica un po', 
perché, se tutto è merce, tutto si vende e tutto si compra, chi si attarda un 
pochettino con difficoltà che ha dentro di sé, rischia di essere tagliato fuori. 
Pensate ad una persona quando vive, attraversa, nell'arco della sua vita, una prima 
difficoltà, anche semplici depressioni, semplici difficoltà, rischia di perdere il posto 
di lavoro. Devi muoverti. La macchina - per citare la Fiat - va avanti nella catena di 
montaggio. Adesso i tempi si sono addirittura ridotti della metà. Hanno ripreso a 
lavorare con tempi ridotti della metà, perché la competizione impone questo, a 
tutti i livelli. E se io ho qualche difficoltà, se in quel momento ho bisogno di una 
mano, i miei tempi si rallentano un po', ho bisogno di capire un po', mi trovo in 
una fase di difficoltà, che succede? Succede che rischio grosso.  

Pensate se nel nostro Paese dovessimo organizzare il sistema di welfare col 
sistema delle assicurazioni! Ad un certo punto l'assicurazione ti chiama e ti dice: 
"Non ti copro più". Ecco perché sono cose che hanno una relazione. Allora, se tutto 
è merce, se tutto si vende e tutto si compra, capite bene che c'è poco spazio. 
Questo orizzonte serve per organizzare, ma non può essere il fine, deve essere uno 
strumento per star bene, per far vivere bene l'umanità. Non abbiamo un 
atteggiamento pauperistico nei confronti della merce, luddista, stupido. Un 
atteggiamento, invece, di chi sa che deve avere il posto giusto, il posto dei mezzi e 
non dei fini. Perché, quando diventa il fine a cui sacrificare tutto, tutti ne pagano la 
conseguenza e chi si trova in un momento di difficoltà, il primo ad essere fregato è 
proprio quella persona. Quindi è un male per tutti, è un male anche per chi ha 
bisogno di un tempo per ritrovarsi. C'è anche un tempo per ritrovarsi e il tempo 
per ritrovarsi non può essere il tempo solo della merce.  

Questo è un orizzonte che mi preoccupa, anche perché il tempo della merce è 
il tempo della merce globalizzata. Il destino della merce non si gioca solo sul 
territorio. Il destino della merce si gioca su una scala di decisione, di elaborazione, 
su una scala globale. Si decide in un punto piccolo, magari in un piccolo territorio 
di una parte del pianeta e si diffonde in tempi velocissimi, in tempo reale, si 
produce con una velocità impressionante e si diffonde dappertutto. Ecco perché è 
una vicenda che riguarda tutta l'umanità, che chiama tutti a verificare l'itinerario 
che si sta facendo nella nostra umanità e a fare delle verifiche molto serie.  

Tempo della merce globalizzata. È un tempo in cui tutto si vende, tutto si 
compra, tutto è merce. Merce globalizzata e si è pronti a fare le guerre, perché 
bisogna impadronirsi delle fonti per poter mantenere un dominio sulla merce. E le 
fonti sono le fonti energetiche, il petrolio, questo è scontato, lo sappiamo tutti, ma 
sarà anche l'acqua. L'acqua diventerà una fonte energetica. Chi lo doveva dire? 
L'acqua è il bene primario, alla portata di tutti, non è di nessuno. Siamo cresciuti 
così. Adesso l'acqua non è solo un bene scarso nel sud del mondo che ha provocato, 
nella storia dei nostri secoli, chissà quanti disastri, causati da noi, perché lì l'acqua 
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c'era. Il modello, poi, di produzione ha causato impoverimento, desertificazione. 
Oggi è un problema anche nostro, è un problema di tutti.  

Oggi ci sono un miliardo e trecento milioni persone che sono senz'acqua. I 
grandi della terra, che si sono incontrati l'ultima volta a Cancun - non so se l'avete 
saputo, perché su questo, anche qui, l'informazione è stata molto scarsa e ridotta - 
in diversi summit che hanno fatto, il massimo che riescono a progettare, è quello di 
intervenire sulla metà di queste persone. Su un miliardo e trecento milioni, il 
massimo che riescono a programmare per combattere - ma tutto deve ancora 
iniziare - è intorno ai seicento milioni.  

Con i famosi black-out, abbiamo anche imparato che non è più scontato avere 
la luce a casa, come si era abituati ad avere. Sono sfide planetarie con diversi punti 
che l'attraversano, con un sud del mondo, con delle povertà che si diffondono, con 
delle guerre che aumentano e sono problemi molto seri. Lo dico perché sono 
questioni che poi vanno a determinare uno stile di vita e sono tutte legate tra loro.  

Se tutto è merce, se tutto si vende, tutto si compra, non c'è il tempo per 
ritrovarsi, non c'è un tempo per far ritrovare la propria comunità. Quando la 
comunità ha una difficoltà - religiosa, culturale, di qualsiasi tipo - non si ritrova, 
perché deve tirar fuori l'aggressività, deve tirar fuori le unghie e si deve 
accaparrare una fetta di potere, costi quel che costi. Addirittura succede che anche 
le religioni - ma non sempre - diventano carburante per fare guerra. Chi lo doveva 
dire? È stato bravo il Papa a disinnescare una miccia ed evitare che l'Occidente 
venisse presentato come un Occidente cristiano che va a combattere il mondo 
islamico. Sarebbe successo il finimondo. Già siamo nei guai, pensate a quello che 
poteva succedere!  

Quindi, questo orizzonte, è un orizzonte che dobbiamo conoscere. 
Naturalmente non è un orizzonte che ci deve schiacciare, perché non c'è solo 
questo orizzonte, ma c'è anche un orizzonte di una umanità nuova. Non è facile da 
trovare, perché abbiamo delle lenti che spesso non ce lo fanno incontrare, perché 
le lenti che abbiamo, non sono adatte a vedere. Hanno un tipo di gradazione non 
adeguato. Certo, non ci vuole il microscopio, non sono così piccole e marginali, ma 
c'è una umanità nuova in tutti i campi, i tutti i settori. Quindi bisogna far emergere 
questa umanità nuova, bisogna darle voce, darle rappresentanza, metterla in 
comunicazione. È necessario che l'orizzonte abbia una diversa idea, che è quella di 
scambiarsi non solo merce, ma anche valori, esperienze, mettere insieme culture, 
tradizioni e far diventare la comunità un luogo dove ci si ritrova, i territori, le 
persone, le famiglie, i meccanismi relazionali di vicinato, di conoscenza, ma anche 
di cooperazione internazionale, luoghi di incontro dove poter decidere, è un fatto 
molto importante.  

Purtroppo, qui in Europa, ad esempio, questo interessante movimento viene 
conosciuto solamente attraverso quella piccola minoranza che usa gli stessi 
strumenti che utilizzano le forze dell'ordine per garantire la sicurezza. Quindi 
questo mondo rischia di apparire solo col plexiglas e si vede il momento dello 
scontro, come è avvenuto a Roma di fronte alla conferenza intergovernativa per la 
decisione sulla nuova carta costituzionale europea.  

Ma c'è un mondo straordinario. Io sono stato di recente, pensate, a Cartagena, 
in Colombia e li si riunivano i socialforum di tutto il contesto latino-americano, e i 
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protagonisti erano associazioni, gruppi di persone che hanno avuto loro vita 
segnata. Eppure, vi debbo dire che il dialogo, il costruire, il progetto, era una cosa 
straordinaria. Non ho trovato né violenza, né aggressione, né voglia di distruggere. 
Eppure, lì, sulla propria pelle vivono contesti faticosissimi di impegno. Pensate a 
quello che sta avvenendo in Brasile oggi con questa nuova esperienza di Lula. 
Insomma, ci sono percorsi molto interessanti vissuti in contesti travagliatissimi, 
difficilissimi, non di poco conto. Eppure, lì, si è fatto un lavoro di studio, pensate, 
cinque mila persone, delegati che lavorano, che costruiscono. Poi, si è fatta anche lì 
la manifestazione, bella, non violenta, fatta bene, accogliente, creativa, colorata 
come nella loro storia, nella loro tradizione, niente forze dell'ordine, niente scontri. 
Una cosa stupenda.  

Ecco, c'è un'umanità, ma anche qui in Europa, c'è. Purtroppo, ripeto, non 
emerge, perché il sistema dell'informazione deve fare tutto spettacolo, deve 
manipolare, anche, quello che di positivo c'è e lo deve presentare solo in una 
piccola porzione ed usa, a mio avviso, un metodo sbagliato per rappresentarsi, per 
farsi conoscere e per far valere anche, spesso, le ragioni giuste che ci sono in quei 
ragazzi, che sono arrabbiati e che hanno delle cose da presentare al contesto dei 
grandi, dei potenti che si riuniscono in questi strani summit. Quindi, c'è una 
umanità nuova e a tutti i livelli.  

Naturalmente, fanno parte di questa umanità nuova anche i servizi, anche le 
esperienze dei familiari che si associano, degli utenti che sono chiamati ad avere 
un ruolo loro, una propria soggettività, delle istituzioni locali, della cooperazione 
internazionale, delle cooperative sociali che cercano di fare integrazione. Fanno 
parte di questa umanità nuova anche queste realtà. Senz'altro. E l'orizzonte 
culturale di tutte queste esperienze è un orizzonte che cerca nuove forme dello 
stare insieme. Le nuove forme del relazionarsi tra gli uomini e le donne, tra di loro, 
e del rapporto tra gli uomini e le donne, e le cose e l'ambiente.  

C'è questa ricerca. È una ricerca faticosa, sofferta, ma c'è. Vive, s'incarna, si 
realizza e prende mille forme. Mille forme anche produttive. Pensate a 
quell'esperienza del commercio equo e solidale, che prende i prodotti del sud del 
mondo, non li fa portare qui da noi dalle multinazionali, ma li fa portare da questa 
rete commerciale di cooperazione e al contadino che lavora in quei contesti dà il 
giusto salario, e così si evita che si distrugga l'ambiente, e arriva qui nelle nostre 
case, nelle nostre famiglie, appunto, con un prezzo equo e solidale.  

Ce ne sono di esperienze di questo tipo. Pensate a quello che si sta cercando di 
fare per combattere lo sfruttamento del lavoro minorile. Stiamo tentando di 
lavorare per fare delle leggi per mettere un bollino che garantisca che quel pallone 
di cuoio o quel tappeto, non viene fatto in Pakistan dai bambini, massacrati e 
distrutti nella loro condizione di bambini. Un bollino che garantisce che dietro quel 
prodotto, appunto, non ci sta lo sfruttamento del lavoro minorile. È un'esperienza 
che in Europa comincia a farsi largo e mi auguro che l'Unione Europea sia in grado 
anche di far crescere queste importanti traguardi.  

Su quali sfide siamo chiamati a confrontarci? Su due coppie di sfide: sulla sfida 
della territorialità e sulla sfida della interdipendenza. Prima coppia di sfida. Noi 
dobbiamo collocare l'esperienza di condivisione nel campo del disagio, nel più 
complessivo cammino dell'umanità che deve avere due gambe. Tutte le volte che 
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noi facciamo qualcosa, un piede lo dobbiamo avere nella territorialità e un piede 
nella interdipendenza. Chi pensa che tutto si gioca nella territorialità, rischia di 
prendere un abbaglio. Chi pensa che tutto si gioca nel mondo, nella globalità, 
nell'interdipendenza, fa un'azione di sradicamento altrettanto sbagliata. Dobbiamo 
avere una gamba nella territorialità ed una nell'interdipendenza per evitare che 
siano asimmetriche, sbagliate. È difficile camminare su due binari sfalsati e 
dobbiamo fare in modo che questi binari siano collegati.  

Perché la territorialità può essere anche una gabbia. Quanta violenza c'è in un 
vicinato sbagliato dove si fanno chiacchiericci? Quante volte, nella vostra 
esperienza, quando una persona sta male, il vicino punta il dito "Pazzo n'escìo" 
diciamo in siciliano. Che strano, famiglia strana, stramba, si fa giudizio, 
pregiudizio. Altre volte, invece, il vicinato è una risorsa: si mette in gioco, è 
generoso. Ecco, noi non dobbiamo subire il territorio naturalmente. Il territorio va 
scelto, costruito, impastato, e bisogna mettere gli ingredienti: gli ingredienti del 
dialogo, della condivisione, della scelta, della regolazione del conflitto, del 
progetto, della memoria. Se accettiamo di prendere il territorio così come è, 
rischiamo di prendere abbagli clamorosi.  

Nel leghismo c'è una esaltazione del territorio della comunità, ma è 
l'esaltazione delle dimensioni peggiori del territorio della comunità: l'appartenenza 
di sangue, la tradizione che si fa tradizione chiusa, la differenza che diventa 
incomunicabilità, il potere di un territorio che si fa ostracismo per un altro 
territorio. Questo tipo di territorio non va bene e dobbiamo far costruire un'altra 
dimensione della comunità territoriale, che è, appunto, quella della tradizione, che 
è cultura, che è sapere, che è storia e che si mette, però, in discussione e in 
cammino e che è in grado di dialogare con altre storie, con altre culture.  

L'esperienza del disagio mentale è significativa per capire questa dimensione 
del vicinato, della comunità, del territorio. Lì si intravedono spesso con più 
evidenza i meccanismi distorti e i meccanismi virtuosi del territorio. Quindi, 
dobbiamo trarre dall'esperienza del disagio una lettura del territorio e 
comunicarla, perché è preziosissima. Guardate, pochi altri possono avere questa 
opportunità. Nel disagio c'è questa opportunità: non sprechiamola. Per me, 
l'esperienza del disagio e della condivisione è un'esperienza che deve ritrovare 
quelle parole per mettere al servizio di tutti il cammino che bisogna fare nei 
territori per riscoprire la dimensione positiva del territorio e per allontanare quella 
dimensione negativa, che pure c'è.  

Riflettete su quello che avviene nella persona che vive il disagio. Riflettete su 
quelle esperienze che fanno le famiglie nel territorio, nella comunità a partire dal 
proprio condominio, dalla propria via. Dal rapporto col parroco, dal rapporto con la 
scuola, quando si portano i figli che hanno una difficoltà a scuola. Riflettiamo su 
questo e, forse, lì troveremo una chiave di lettura, troveremo una risorsa per 
comprendere l'esperienza per offrirla e sottoporla a confronto di chi si deve 
confrontare in tutta l'umanità, in tutto il mondo con qualunque altro tipo di 
approccio alla dimensione della territorialità.  

E così anche l'esperienza dell'interdipendenza. Anche quella, perché, se 
l'interdipendenza è sotto la merce - per fare l'esempio che facevo prima - capite 
bene che per il disagio mentale non c'è spazio, non c'è futuro. Se l'orizzonte 
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dell'interdipendenza è un altro, se l'orizzonte è quello della cooperazione, allora c'è 
spazio. Possiamo avere fiducia, possiamo costruire, possiamo avere una speranza 
vera, reale. Ecco perché l'interdipendenza deve essere diversa da come è 
organizzata oggi. Un'interdipendenza diversa sul piano economico, politico, 
sociale. Mi piacerebbe dilungarmi molto su questo aspetto per concretizzarla, farla 
toccare con mano, ma è una pista di lavoro su cui potremo ritornare in altre 
occasioni. Magari, poi, vi posso mandare qualche cosa di più argomentato che 
possa arricchire, ma, nell'economia del mio tempo, mi interessa indicare, per ora, 
una pista di lavoro, un obiettivo su cui faticare.  

L'altra coppia. L'altra sfida formata da un'altra coppia la indico così: "è tempo 
di decisione? Sì, ma è anche tempo di partecipazione". Guai a scantonare sull'uno o 
sull'altro aspetto.  

Decisione. È tempo di decidere. Io mi raffiguro un po' l'umanità come se si 
trovasse di fronte ad un bivio. Abbiamo diverse opzioni davanti, bisogna 
conoscerle tutte, valutarle tutte, però qualche strada bisogna imboccarla. 

È tempo della decisione. Io la traduco adesso col mio vissuto attuale, che è 
l'esperienza della politica, che ha anche una sua rilevanza. E  lo cito perché non è 
solo una mia esperienza, ma perché è una dimensione che interagisce anche col 
disagio mentale.  

È tempo della decisione. È tempo di decidere cosa vogliamo fare. Questa 
incertezza rischia di diventare una incertezza non produttiva, una incertezza 
foriera di future decisioni sbagliate. È tempo di decisione. Cioè, un cammino che 
abbiamo proposto anni fa, Renzo citava il Progetto obiettivo, tutta una serie di 
soluzioni, ricordate? Una gamma articolata di strumenti, di servizi che bisogna 
avere sul territorio, bisogna avere il centro diurno, la casa famiglia, la casa 
alloggio, la clinica. Insomma, tutta una gamma variegata per personalizzare 
l'intervento. Perché non esiste solo un servizio buono per tutti, solo un percorso 
buono per tutti. Abbiamo bisogno di una integrazione tra i servizi, di percorsi, di 
terapie, di riabilitazione, di reinserimento, di cura. Abbiamo bisogno di più cose.  

Allora bisogna evitare che il tempo della decisione ne assolutizzi solo una o, 
addirittura, che non sia il tempo della non decisione e lasciamo che le cose si 
incancreniscano, oppure si guastino. È tempo della decisione, e per decidere - ecco 
qui la novità - è tempo della decisione democratica. Io mi ribellerei di fronte a una 
decisione che mi arriva calata dall'alto. Un domani voi vi alzate e vi trovate un 
nuovo disegno di legge che ripristina, sotto mentite spoglie, piccoli manicomi, che 
abbandona, di fatto, le famiglie, che enfatizza solo un servizio, piuttosto che un 
altro.Questa cosa non va bene. È tempo di decisione. Il territorio ha bisogno di 
decisione, il mondo ha bisogno di decisione, ma devono essere decisioni 
democratiche. Non si può fare una guerra senza un percorso democratico. Già la 
guerra è sbagliata di per sé, figurarsi se non viene decisa democraticamente! Ma 
così anche nel campo del disagio. Vedete come le cose sono collegate? Una 
decisione non democratica si ripercuote sulla guerra, ma si ripercuote anche nel 
vostro mondo. Ecco perché ci vuole una decisione democratica, che sia concertata, 
che sia condivisa. Le decisioni democratiche sono quelle condivise. Richiede più 
tempo, ma se si prende una decisione calata dall'alto, non democratica, non 
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condivisa, non va bene. Quindi, io penso che, da qui, bisogna chiedere decisioni 
democratiche condivise.  

Questo deve avvenire nei territori, quando si ha a che fare con le istituzioni 
locali. Questo deve avvenire con le Regioni, che hanno sempre più potere non di 
poco conto. Deve avvenire con il Paese, con il Parlamento, con il Governo. Deve 
avvenire con la nuova Europa che dobbiamo costruire. Dobbiamo anche costruire 
un'Europa sociale. Un'Europa delle decisioni democratiche, condivise su uno 
scenario più ampio.  

L'altra sfida è quella della partecipazione. Dobbiamo decidere 
democraticamente. Senz'altro. Ma non possiamo decidere solo con la delega. 
Quando si deve decidere ci vuole una delega, c'è la rappresentanza, bisogna 
eleggere il sindaco, l'assessore. Quando un gruppo va a confrontarsi con i servizi, ci 
vanno i delegati; le associazioni dei familiari nominano il presidente. C'è un 
meccanismo di rappresentanza nella decisione, inevitabile. Sarebbe stupido non 
costruirlo, pensando che la decisione ha un meccanismo che coinvolge 
naturalmente tutti, ma poi si fa via via delega, rappresentanza.  

Ma non possiamo dimenticarci la partecipazione. Sono due realtà, anche 
queste, che devono procedere insieme. Non tutto può essere vissuto nella 
decisione, per quanto democratica e per quanto condivisa. C'è bisogno di 
partecipazione attiva, di cittadinanza attiva, di coinvolgimento attivo. Abbiamo 
troppa cittadinanza passiva, imbambolata, bombardata dai consumi, troppa 
comunicazione che non mette in gioco le parti. Abbiamo bisogno di una 
partecipazione attiva e questa ha bisogno di risorse: intellettuali, culturali, ma 
anche di risorse economiche. Quindi l'associazionismo va sostenuto, dentro 
l'associazionismo vanno sostenuti i momenti attivi di coinvolgimento e di 
partecipazione.  

Abbiamo bisogno di una partecipazione che si radichi, costruita nella testa, 
nel cuore, ma anche negli strumenti. Se c'è questa dimensione, anche qui, la 
partecipazione attiva fa bene al disagio, è una dimensione positiva, è un orizzonte 
culturale, operativo che dà degli ottimi risultati. Quindi anche la partecipazione 
attiva avrebbe bisogno di più tempo. Pensate a cosa si potrebbe fare nei quartieri, 
nei territori, quando si fanno i bilanci, quando si fanno le scelte, anche quando si 
organizza la vita del gruppo. È una cosa ricca, la richiamo solo in termini molto 
generali, ma dietro ci stanno, anche qui, tante cose buone e giuste che andrebbero 
fatte.  

Concludo. Partivo dal silenzio, come decifrarlo. Vorrei chiudere con la 
speranza. Non per la solita pappina che bisogna somministrare per tirarci su. Io 
sono convinto che questo è il tempo che ci chiama tutti ad organizzarla, la 
speranza. Perché la speranza c'è, ma è troppo frammentata, sta troppo ai margini. 
È necessario riprendere i fili della speranza e metterli in collegamento.  

Questa speranza si deve un po' svegliare, deve uscire, deve mettersi in 
cammino, deve trovare alleanze, deve trovare percorsi comuni, è tempo proprio 
della organizzazione della speranza. Non sarà un tempo breve, nessuno ha la 
ricetta in tasca, ma è una cosa bella, entusiasmante, che dà sorriso, che dà 
motivazione, che ci toglie dalle mille tristezze che le tante ingiustizie, 
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naturalmente, ci provocano dentro in tutto quello che facciamo, giorno per giorno, 
ai vari livelli e nelle varie forme in cui organizziamo la nostra vita.  

È tempo per organizzare la speranza, non per inventarla. Le speranze 
inventate sono ideologiche e pericolose. Bisogna organizzare speranze vere, quelle 
che ci sono, che camminano, che si forgiano con la fatica e con l'impegno. È tempo 
per organizzare questa speranza. Organizziamola, perché è necessario farlo. Nel 
nostro Paese c'è bisogno di una speranza organizzata. Ce n'è bisogno in Europa, nel 
mondo, nelle nostre famiglie, nelle nostre comunità. Bisogna organizzare questa 
speranza e mi auguro che anche questa occasione sia un'occasione per riflettere su 
come organizzarla e per farle fare qualche passo in avanti. Buon lavoro.  

 
 
 

RENZO DE STEFANI  
Servizio di salute mentale, Trento  

 
 
L’applauso che ha segnato il discorso di Beppe sta a significare quanto 

abbiamo apprezzato il contributo che ci ha portato. In questi 3 giorni  i nostri 
ragionari faranno forte riferimento allo specifico della  salute mentale, ai suoi 
disagi e ai suoi problemi. Ma noi non vogliamo stare chiusi in quel mondo, 
vogliamo aprirci. Proprio alle dimensioni di cui Beppe ci ha parlato e per cui, 
giustamente, l'abbiamo trascinato fino a Trento.  

Ora doveva essere con noi Arturo Paoli. Avete visto che la sua presenza sul 
programma compariva con un asterisco che ne metteva in forse  la partecipazione. 
Purtroppo Arturo - qualcuno di voi lo ha conosciuto due anni fa nelle Parole 
ritrovate del 2001 - non ce l’ha fatta a essere con noi.  È già rientrato in Brasile, 
dove vive e ci ha fatto arrivare un grande abbraccio unito al dispiacere di non poter 
riprendere il filo tracciato due anni fa, un filo che ci aveva oltremodo commossi e 
arricchiti .   
 
 
 
RENATO PARRINO 
Associazione familiari, Palermo  
 
 

Voglio chiedere all'onorevole Lumia notizie, che peraltro, in parte, ce le ha 
date domenica sera l'onorevole Livia Turco in una trasmissione sull'Handicap a TG1 
speciale.  

Ho in mano il disegno di legge numero 375, presentato nel maggio del 2001 al 
Senato. Si tratta del progetto di legge per la istituzione dell'amministratore di 
sostegno, tanto importante anche per i soggetti con disturbi psichici e per i disabili 
in genere, che non possono e non devono essere dichiarati interdetti o inabilitati 
con il tutore o con il curatore.  
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Questo disegno di legge mi risulta è già stato discusso nella relativa 
commissione del Senato in sede deliberante. Quindi basterebbe soltanto una 
approvazione definitiva del Consiglio dei ministri perché diventi legge. A quanto 
pare, questo disegno di legge trova intralcio in qualche ricatto politico da parte di 
qualche ala del Parlamento: "Non vi approviamo questo importante disegno di 
legge per la società, se voi non contribuite all'approvazione di altre leggi e non ce 
le ostacolate". Voglio sapere queste notizie. Grazie.  
 
 
 
FRANCESCA PRESTINI  
Servizio salute mentale, Pavia  
 
 

Vi leggo una mia poesia.  
 
Al mercato rionale,  
la gente va a comprare,  
fa la spesa giornaliera  
e provviste non previste.  

Sulle bancarelle,  
in bella mostra,  
fiori, frutti e vesti.  

Nell'ammasso della ressa,  
i fiori si sono appassiti  
e le vesti si sono sgualcite.  

La gente  
non si accorge di sciupare  
tutto ciò che cercan di toccare  

Nel constatare  
se la merce è genuina  
è come se commettesse  
una rapina.  

Le mele,  
in bella mostra,  
attiran  
l'attenzione nostra  
e ci invitano  
a tuffare le mani  
nella piramide vermiglia.  

La più bella,  
bianca e rossa,  
è rimasta  
nel fondo della cassa!  
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CLAUDIO GENTILE  
Servizio di salute mentale, Verona  
 

Salve a tutti. Sono Claudio Gentile, un assistente sociale ed opero presso il 
secondo Servizio psichiatrico di Verona.  

Mi riallaccio un attimo all'intervento di prima sull'amministratore di sostegno. 
È una cosa che seguo da anni perché ritengo, almeno nella mia operatività 
professionale di tutti i giorni, che sia uno strumento fondamentale per tanti utenti, 
soprattutto per i più gravi. Purtroppo, per questi soggetti che sono a casa con tutto 
il carico sulle famiglie, molto spesso c'è poco, anche perché difficilmente sono 
persone che si appoggiano alle associazioni e alle cooperative e quindi spendo due 
parole in questo senso.  

Su questa problematica si discute da anni e mi pare che ci sono delle forze 
politiche che sono nettamente contrarie, perché si tratterebbe anche di modificare 
il Codice civile, oltre ad una filosofia di fondo che è contraria ad istituire questa 
figura dell'amministratore di sostegno.  

Volevo portare una testimonianza personale di un caso incontrato proprio ieri 
con i familiari e sono ancora reduce, giustamente, dai loro reclami. Noi abbiamo 
fatto una segnalazione di un caso, nel `99, alla Procura della Repubblica di Verona 
di una persona che, a causa della dipendenza da alcool e da gioco d'azzardo, non 
riusciva a gestire i propri soldi e che per questo è stato anche licenziato. Dal `99 è 
stato dichiarato interdetto nel 2002. Io sono andato due settimane fa in tribunale a 
fare delle rimostranze perché è vergognoso che, dall'aprile del 2002 ad oggi, per 
questa persona non è ancora stato nominato un tutore. Quindi questa persona si 
trova in una struttura residenziale, con tutti i problemi di gestione economica e 
ancora non ha un tutore.  

Io sono andato dal giudice tutelare e gli ho detto: "Mi dica un po' lei se è una 
cosa corretta che ad una persona interdetta non sia stato ancora nominato il 
tutore". Anche lui si è meravigliato: "Ah, ma come mai? Ma non lo so, vediamo. Lei 
ci faccia un’ulteriore richiesta". Noi continuiamo a fare richieste, io continuo ad 
attaccarmi al telefono e non so perché per questa persona non si è ancora fatto 
niente.  

Per fortuna, da qualche anno a Verona è stato istituito il giudice onorario - 
non so se qualcuno di voi usufruisce di questa possibilità - e c'è la possibilità, 
attraverso la procedura d'urgenza - articolo 361 del Codice Civile - di far nominare 
un amministratore provvisorio in attesa della nomina del tutore o curatore. 
Attraverso questa via preferenziale - che è possibile attivare attraverso la 
segnalazione dei servizi pubblici, oppure anche da parte dei familiari - è possibile 
nominare questa figura, che di solito è un legale e che permette di intervenire 
immediatamente. Con questa formula, per fortuna, non passano più anni. Però, mi 
chiedo, siamo noi i fortunati, a Verona, ad avere questa figura? Perché, tra l'altro, è 
stata istituita da poco. Mi chiedo, negli altri uffici giudiziari italiani le cose come 
stanno? Come avvengono?  

Quindi è veramente importante che questa proposta di legge possa diventare 
e approfitto della presenza dell'onorevole Lumia per una sollecitazione in questo 
senso. Grazie. 
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LOREDANA ORRU 
AITSAM, Padova 
 
 

Io vengo da Padova e vorrei rivolgermi a Renzo De Stefani. Faccio parte di una 
associazione per la tutela della salute mentale ed ho un ragazzo con una malattia 
mentale e quindi, come genitore, sono molto provata. Ho fatto anch'io il corso sulla 
Caritas, a Padova. Sembrava tutto fosse andato bene ed i volontari erano preparati. 
Non avevo problemi particolarmente gravi in famiglia ed era preparata anche mia 
figlia, che sta studiando psicologia. Eravamo chiamati come volontari, dopo un bel 
corso di due anni. Poi, alla fine, tutto si è perso e non c'è stato più niente e quindi 
volevo chiedere cosa si può fare. Richiamare un'altra volta la Caritas, o trovare la 
strada per sensibilizzare la comunità a non aver paura dei nostri ragazzi e a non 
tenerli a distanza. Sono ragazzi che, se aiutati, riescono a vivere normalmente. 
Grazie.  
 
 
 
EUGENIO RIVA  
Presidente UNASAM Lombardia, Milano  
 
 

Mi chiamo Eugenio Riva, sono il presidente dell'Unasam della Lombardia e 
lavoriamo con una cinquantina di associazioni per la salute mentale.  

È stato molto bello, onorevole Lumia, il suo finale sulla speranza e la sua 
osservazione sulla partecipazione. Le vorrei chiedere come vede la partecipazione 
attraverso la 328. La 328 è stata definita da una sua collega come il piano 
regolatore del sociale. Io credo in quella legge vi sono le premesse per una 
partecipazione attiva, per quell'essere attivi della comunità che lei tanto ha 
auspicato. Grazie.  
 
 
 
LIANA BUSSINI 
Associazione Lo Specchio, Mestre  
 
 

Volevo solamente portare il saluto di un'altra città. Noi veniamo da Mestre ed 
io faccio parte dell'Associazione "Lo Specchio" che è un'associazione aderente 
all'Aitsam. Noi stiamo combattendo una grande battaglia per cercare di ottenere, 
oltre alle medicine, anche un percorso di reinserimento sociale e lavorativo. È un 
percorso molto faticoso e noi familiari stiamo cercando tutte le strade e le alleanze 
possibili, però il percorso è sempre in salita ed è una salita molto ripida. Grazie.  
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GIUSEPPE LUMIA  
Relatore del DPR Progetto obiettivo tutela salute mentale 1998-2000, Deputato, Roma  
 
 

Fabrizio ci pone una riflessione su cui veramente bisogna lavorare, riflettere e 
scavare. Noi abbiamo avuto questo punto fondamentale nella storia recente 
dell'umanità, che è la caduta del muro di Berlino. 

Quel muro, quel maledetto muro, aveva dentro di sé tanti significati, tra cui 
anche quello di tenere il mondo in un certo modo. Una parte del mondo si doveva 
comportare in un modo, un'altra parte del mondo si doveva comportare in un 
modo opposto e l'uno reggeva l'altro e insieme governavano con leggi scritte, ma 
spesso con leggi non scritte, la vita dell'umanità.  

In questo rapporto non c'era solo violenza e solo forza, solo eserciti e missili, 
come spesso noi li abbiamo descritti, traducendolo nella cosiddetta strategia o 
nella deterrenza del terrore. Tu non fare questo, perché sennò io ti mando un po' di 
missili, tu non fare quest'altro, sennò anch'io sono in grado di colpirti. E quindi, 
attraverso il terrore, si riusciva a mantenere, in un modo apparentemente 
equilibrato, il mondo. Ma poi, dietro a quell'equilibrio, abbiamo scoperto non solo 
tante ingiustizie, ma anche tante forme di segno positivo, diverso, molto più ricco 
e quella fase di incertezza rischia di far scattare quel meccanismo che spiegavo 
all'inizio. Se il silenzio non viene arricchito dal dialogo, arriva il vociare e nel 
vociare il gridare, e c'è il grido del più forte che si impone. É quello che sta 
avvenendo oggi: chi è più bravo a produrre e ad utilizzare la merce come fine, 
impone agli altri la regola. La regola dei consumi, la regola comportamentale, un 
modello antropologico, culturale, economico, politico, istituzionale. è quello che 
sta avvenendo oggi nel mondo intero.  

Noi, invece, abbiamo bisogno di un mondo che sia plurale. Un mondo al 
singolare non mi piace. Non mi piace neanche un mondo bipolare: da una parte 
l'Est, dall'altra l'Ovest, come era prima del muro. Mi piace un mondo plurale, dove 
ci siano diverse aree e dove queste aree siano arricchite da diverse culture e dove 
tutti insieme si possa cooperare. Io sogno un mondo in cui tutti i paesi latino 
americani si mettono insieme, in cui i paesi dell'Europa fanno dei passi in avanti 
verso l'Europa sociale, in cui l'Africa, quel continente straordinario e martoriato, 
crocifisso oggi dall'umanità, si possa mettere insieme e possa conoscere la stagione 
della sua speranza, e così nel contesto del Sud-est asiatico. Insomma, un mondo 
con più poli, con più punti di riferimento, plurale e cooperante.  

Questo, naturalmente, ci aiuta meglio ad affrontare la paura dell'ignoto, 
perché, spesso, cosa succede? Succede che, se tu prendi una persona, la metti in un 
contesto separato: manicomio, o casa famiglia, o comunità alloggio, o famiglia 
stessa, o quartiere, o parrocchia, o servizio, la metti lì e la tieni solo lì, quella 
parrocchia, quelle quattro mura, quel colore, quel soprammobile, la sua cameretta, 
diventa l'unico orizzonte e quando esce fuori da quel contesto, scatta la paura 
dell'ignoto. Sul piano biblico, per chi ha un'esperienza di fede, ricorderà che, 
quando il popolo ebreo lasciò l'Egitto e si mise in cammino, ogni tanto tornava la 
nostalgia delle cipolle: al tempo della schiavitù, almeno le cipolle le avevamo. 
Invece, nel tempo della libertà, spesso, incontriamo più difficoltà. Ogni tanto, in 
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questo esodo del popolo ebraico, c'erano le tentazioni delle cipolle, del ritorno alla 
schiavitù.  

Spesso succede così anche ai nostri servizi, nel disagio mentale ogni tanto 
questo succede, tanto che, qualcuno, furbo, mi diceva: "Ma vedi, quella persona che 
abbiamo tirato fuori dal manicomio, non vedi come la stai violentando? Perché lui 
vuole stare lì dentro". È certo che vuole stare lì dentro, dopo quarant'anni che tu 
l'hai tenuto lì, si crea un modus operandi della sua vita, si crea uno stile, si crea 
un'organizzazione. Ecco perché il cambiamento ha bisogno di essere 
accompagnato nel suo cammino. Ha bisogno di orizzonti nuovi, perché sennò poi, 
appunto, qualcuno strumentalizza e fa il furbo e ci ripropone le cipolle della 
schiavitù. Noi, invece, dobbiamo mettere tutti in condizione di poter uscire da sé, 
di potersi mettere in cammino, sapendo che nel futuro è bene che ci sia una parte 
di ignoto. Il tema, però, non è cancellare l'ignoto, ma non avere eccessiva paura 
dell'ignoto. Avere rispetto dell'ignoto, ma sapere che l'ignoto, via via, può acquisire 
colore, può acquisire economia, può diventare un modello, può diventare un 
comportamento e quindi l'ignoto non come fine, ma come una condizione che si 
può conoscere, governare e superare. Io mi auguro che l'umanità sappia fare 
questo.  

L'avvocato Parrino, come al solito è sempre puntuale. E ti ringrazio, come 
ringrazio Claudio con l'intervento successivo, perché, mentre venivo qui a Trento, 
mi raggiunge telefonicamente la mia stupenda collaboratrice e mi dice: "Senti, qui 
stanno arrivando tante telefonate sull'amministratore di sostegno e ti sollecitano a 
seguire questa vicenda, perché è avvenuto un fatto nuovo". Il fatto nuovo che vi 
comunico è che il Senato l'ha approvato.  

Giusta gioia, però ancora, come sempre, bisogna fare un altro passo che è 
quello della Camera. I passaggi sono questi. Quindi, mille resistenze, è vero. Voi 
sapete - anche qui, scusate la mia brutalità - una persona interdetta è una banca. 
Ogni volta che tu interdici una persona, lì si apre una nuova banca e c'è chi la vuole 
tutta per sé. Quindi, capite bene che l'amministratore di sostegno dà fastidio.  

Ho semplificato brutalmente, ma nella mia lunga esperienza di impegno 
sociale, prima ancora che politico, spesso - non sempre, ma nella stragrande 
maggioranza dei casi - mi ha fatto scattare questa associazione di idee nel pensare 
a una persona interdetta. Quindi, questo è un sistema che, naturalmente, incontra 
mille resistenze. E le incontreremo anche alla Camera. Però, un primo scoglio è 
stato superato ed è uno scoglio non da poco, perché, ormai, la legge si è messa in 
movimento. Siamo riusciti a schiodarla da quel silenzio cinico in cui era, ed adesso 
è in cammino. Questo è un bel risultato che abbiamo ottenuto e adesso vedremo. 
Sarò lì giorno per giorno a trovare tutte le forme e tutti i modi per sollecitare 
insieme agli altri colleghi. Io ho la fortuna di avere accanto a me, proprio fianco a 
fianco, Livia Turco e proverò a stimolarla a questa battaglia e c'è anche un 
gruppetto di parlamentari che su questo tema è pronto a spendersi. Quindi è 
importante affrontarlo, perché anche questo è un altro tassello di speranza che si 
organizza. Non è il tutto, ma è un tassello significativo di speranza che si 
organizza, per dare un po' più di dignità a chi vive una condizione difficile senza 
cacciarlo nell’angolo della separazione. E l'amministratore di sostegno deve 
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sostenere, non sostituirsi, non separare. Deve sostenere, accompagnare la persona 
per non fargli perdere la dignità.  

Un inchino a Francesca per la sua stupenda poesia. Brava. Chissà se riusciremo 
a pensare a quella mela nel fondo... Ognuno di noi, appunto, deve rovistare bene 
nelle tante mele che ha di fronte e trovare quella giusta, quella che ci fa crescere, ci 
sfama, ci arricchisce.  

La signora di Padova ha fatto un cammino di formazione. Questo è quello che 
succede spesso nei nostri territori. Manca la continuità. Questo lo dico soprattutto 
alla luce della mia esperienza nel mondo del volontariato. Quando ero presidente 
del Movimento del volontariato italiano - lo dico perché adesso è di Padova il 
presidente del Mo.V.I., Manuele Lecci, non so se lo conosce - il pallino che avevo 
sempre era quello, appunto, della difficoltà di tenere uniti tanti fili positivi, di 
speranza, che si mettono in moto ma che però spesso perdono continuità. Si inizia, 
si fa un breve tratto e poi, alla fine, crolla tutto.  

In parte è inevitabile nel nostro sistema sociale che ci sia questa fragilità, 
perché è un sistema che non sopporta molto il sociale organizzato. È un sistema 
che ha paura del sociale organizzato, e quindi non gli dà le sedi. Quante 
associazioni faticano a trovare le sedi! Io, ad esempio, propongo che una parte dei 
beni confiscati alla mafia devono diventare sedi per le associazioni per rafforzare la 
società che si organizza. Perché, appunto, si ha paura di questa società che si 
organizza, della cittadinanza attiva, della partecipazione. Meglio tenerli fragili, 
sgangherati, così devono preoccuparsi dell'economia, della sussistenza, di come 
tirare la carretta e non mettono la testa su altre cose. Non mettono la testa sulle 
politiche sociali, sulle politiche sanitarie; non mettono la testa sui poteri che 
organizzano, fanno e sfanno.  

Allora noi come dobbiamo rispondere? Dobbiamo rispondere con la 
continuità. Spesso, da soli non ce la facciamo. La sola associazione, spesso, non 
riesce a darsi continuità. Allora, se l'associazione, o le famiglie, si mettono in rete, 
lì possiamo trovare l'energia per la continuità. Se ci sono tre, quattro associazioni 
in una città e si mettono in rete, quella che, in una fase della sua esperienza, della 
sua vita, ha una difficoltà, non va in malora, perché le altre la sorreggono. Se, 
invece, è sola, appena trova un gradino più alto - perché c'è sempre un gradino alto 
che non si riesce a salire, capita sempre a tutti, capita anche alle associazioni - se 
non c'è qualcuno che in quel momento ti dà una spinta e ti aiuta, tu quel gradino 
non lo sali, anzi, rischi di cadere.  

Allora, ci vuole questo collegamento. Ci vuole la rete, il mettersi in 
integrazione l'uno con l'altro. Guardate che è difficilissimo, perché c’è una 
dimensione che spesso mi fa arrabbiare. È  l'egoismo che a volte caratterizza la vita 
delle associazioni.  Dobbiamo superare questo egoismo cattivello e cominciare a 
metterci in rete in modo tale che l'esperienza che viene fatta da chi inizia un 
percorso – personale, di formazione, di associazione, di animazione - non vada 
perduto alla prima difficoltà. Se ci si mette in rete, se si capisce, anche lì, che la 
separazione non produce niente di buono, anche l'associazione dedica tempo 
anche agli altri e non solo a sé.  

Però è tutto un meccanismo a catena, perché se l'associazione non ha la sede, 
non ha di come vivere, allora deve avere l'economia della sussistenza, deve pensare 
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a sé e si ripiega. Questo è un circolo vizioso che noi dobbiamo spezzare per far 
costruire un circolo virtuoso.  

Ecco perché facevo la proposta delle sedi, in modo tale che ci si libera dalle 
eccessive preoccupazioni. La sede non può diventare un mal di testa, 
un'ossessione. Dobbiamo averla e lo Stato deve toglierla ai mafiosi e poi anche ai 
corrotti. Se un giorno dovessi avere una responsabilità di governo proporrei che 
anche ai corrotti devono essere tolte le sedi che, nelle varie comunità, sia al Nord, 
come al Sud, si pigliano i palazzi. Spesso, in questo caso, più al Nord. Da noi c'è la 
mafia che fa da padrona, qui sono un po' più forti i corrotti. Allora, togliamo anche 
a quelli che si sono arricchiti sulle spalle della comunità e facciamo in modo che 
quei beni con cui hanno timbrato la loro potenza diventino, invece, luoghi di 
servizio e ritornino nelle mani giuste di chi deve fare un cammino serio nella 
comunità.  

Sulla 328, tu, Eugenio, mi parli di una cosa che... Vi potrei raccontare di un 
sogno, il sogno che maturò nel mondo del volontariato e che diventò realtà. Allora, 
voi sapete che la 328 - questa bellissima espressione, la metafora che mi piace 
molto, questo piano regolatore del sociale - era atteso tantissimo da tutti gli 
operatori sociali e sanitari del nostro Paese.  

Noi - solo per dirvi una battuta - eravamo fermi a Crispi, al 1890/94. Nella 
passata legislatura la 328 mi ha coinvolto molto, perché io ero proprio nella 
Commissione affari sociali e sanitari e c'era anche un mio disegno di legge che 
costruii insieme al mondo del volontariato. Erano tanti i testi di legge: quello del 
governo, quello mio, quello di tanti altri, li mettemmo insieme e tirammo fuori 
quella 328. Io mi ricordo quando facevamo la legge, sapete cosa fu determinante 
per far uscire un buon testo come è poi quello che è uscito? Fu determinante quella 
doppia dimensione che dicevo prima. La decisione democratica. Non ci furono solo 
quattro dotti medici e sapienti, ma man mano c'era il confronto: arrivavano le 
associazioni e gli operatori che ci davano delle indicazioni, si montava, si 
smontava... E c'era anche un supporto partecipativo interessante, tanti momenti di 
incontro, di riflessione... E il risultato è stato una buona legge. Quando, invece, una 
legge si fa nel chiuso di una stanza, si può partire con le migliori intenzioni ed il 
risultato, normalmente, è sbagliato.  

Qual è, adesso, la sfida? Quella di non far morire, secondo la logica 
dell'Italietta, questa legge. Qual è la logica dell'Italietta? C'è l'Italia generosa e 
buona che ti fa faticare dal 1894 poi, alla fine, arriva la legge. Poi, subito dopo, chi 
ha lavorato per questa legge si sente come un guerriero stanco: dopo aver fatto un 
lungo tratto di strada è giusto che si riposi. Si pensa che la legge cammina da sola, 
perché ha delle gambe, un cuore ed una testa e non c'è più bisogno di 
un'attenzione particolare. Ahimè! E lì arriva la fregatura, perché arriva l'Italietta, 
quella furba, cinica, scaltra, che ti uccide nella fase applicativa. Come è avvenuto 
con la 180 e come è avvenuto con tante altre leggi. Vi potrei citare stupende leggi 
che abbiamo fatto nel nostro Paese, leggi che per conquistarle c'è voluto una fatica 
incalcolabile. Poi, alla fine, tutti ci siamo fermati, perché si pensava di aver 
raggiunto la meta finale, invece no, non è così.  

Ecco, noi dobbiamo evitare a questa stupenda legge, la 328, di fare la fine 
della 180 o delle altre leggi, come la 833. Ricordate, fu anche quella una grande 
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legge e poi fu boicottata. Dobbiamo fare in modo che questa volta questa legge 
non sia proprio distrutta nella sua fase applicativa. Allora è necessario che nei 
territori si tiri fuori questa legge. Nelle regioni, nelle aree particolari, nelle zone, 
dove bisogna fare tutto un lavoro, perché questa è un'ottima legge, vi assicuro. 
Quindi, evitiamo che i soliti furboni ce la scippino sotto il naso, e che diventi 
realmente una grande occasione di crescita. Ed è anche un modo per resistere alle 
controriforme. Più l'applichiamo in fretta, più costruiamo punti di non ritorno, 
perché ci sono tanti che vogliono fare i furbi che la vorrebbero mettere in un 
angolino.  

Vi spiego questo che è un meccanismo perverso e concludo. La legge viene 
fatta. Te la concedono dopo tanta fatica poi, a un certo punto, sapete cosa si fa? La 
legge non viene applicata. Sapete cosa scatta negli italiani? Si comincia a 
malignare: "Ma forse la legge non va bene". E comincia quel lavorio giornaliero, 
con grande continuità, di maldicenze e di critiche sulla legge, che il cittadino 
ignaro conferma, perché dice: "Ma come? Non è cambiato niente, allora vuol dire 
che la legge non è buona". Non è che dice che la legge non è applicata e quindi non 
si può dire se sia buona o non sia buona, perché non è applicata, dice che non c'è. E 
il fatto che non ci sia, significa che non è una buona legge. Quindi si crea un 
consenso intorno a quelle linguacce che incominciano a portare maldicenze 
intorno a questa legge, o ad altre leggi di riforma, per poi, un giorno, alzarsi e dire, 
come si sta facendo con la 180, bisogna cambiare, perché le famiglie sono sole, 
perché chi entra nel disagio mentale non ha avuto risposte, occultando e 
manipolando la realtà. La realtà è che la 180, dove si è applicata, ha funzionato e 
ha dato buoni risultati e dove non si è applicata non ha funzionato. Allora, si 
devono fare dei piccoli correttivi nello spirito della 180, ma non si può utilizzare in 
alcuni territori la non applicazione della 180 per ritornare indietro. E così 
dobbiamo evitare che avvenga questo con la 328.  

Quindi bisogna, anche qui, stare molto attenti, fare memoria dei vizietti della 
nostra Italietta e fare virtù, invece, delle cose buone che abbiamo fatto in Italia, tra 
cui fare una buona legge e applicarla bene. La sfida è quella dell'applicazione. 
Monitorando l'applicazione, controllando, facendo proprio dei comitati tra i vari 
gruppi, perché una associazione da sola non ce la può fare. I gruppi si mettono in 
collegamento, creano un gruppo di lavoro che ha il compito di monitorare 
l'applicazione della legge. In questo caso cito la 328, perché è molto importante, 
ma anche sul Progetto obiettivo. Non ci vogliono cento persone, un gruppo ne 
mette una, un altro ne mette un'altra che poi si relazionano con il proprio gruppo. 
Monitoriamo, andiamo a vedere se si applica o non si applica e chi non la vuole 
applicare, vedere perché non la vuole applicare: se ci sono buone ragioni oppure se 
ci sono cattive intenzioni. E si fa un lavoro che possa evitare di fare gli errori che, 
ahimè, abbiamo compiuto nel passato. Buon lavoro.  
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ESPERIENZE, CONFRONTO, DIBATTITO 
 
 
 
RENZO DE STEFANI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Sentiremo per prima La Casa del sole. La Casa del Sole è una struttura 
residenziale di Trento dove si stanno facendo delle esperienze di fare assieme in. 
Poi c'è il Gruppo Albeschida, che ci racconta l'esperienza di un Centro Diurno di 
Carbonia e che stasera ci allieterà anche con lo spettacolo teatrale "I sogni di 
Edipo". Dopo ascolteremo la Cooperativa di integrazione Agorà di Casoria di 
Napoli, che ci racconterà come ha costruito un'esperienza teatrale e poi, quando 
arriveranno, se arriveranno, ma mi pare che siano in viaggio, ascolteremo gli amici 
di Abano Terme, che ci racconteranno come dopo esser venuti a una delle passate 
puntate delle Parole ritrovate, se sono in qualche modo innamorati e l'hanno 
riproposta nel loro territorio con una grande partecipazione di persone, di 
coinvolgimenti, di emozioni.  
 
 
 
MATTIA CIVICO 
La Casa del Sole, Trento  
 
 

Noi vorremmo condividere con voi l'esperienza della Casa del Sole di Trento, 
perché ci sembra una testimonianza di fare insieme, e anche perché rappresenta 
una forma di cogestione particolare tra pubblico e privato.   

Parto dal contenitore, che è una bella casa nell'immediata periferia di Trento, 
inserita in un contesto abitativo molto vivace, molto ricco, densamente abitato. In 
questa casa vive una comunità composta da tredici ospiti e dodici operatori. È 
un'esperienza di cogestione perché, dall'aprile di quest'anno, questa casa è inserita 
in una sperimentazione gestionale. L'Azienda sanitaria di Trento, che è la 
proprietaria dell'immobile, ha stretto un accordo, una convenzione, con due 
associazioni di auto mutuo aiuto - l'Associazione AMA e l'Associazione La panchina 
- per riempire di contenuto questo contenitore. Per parlare di cose pratiche, due 
terzi degli operatori sono dipendenti dell'Associazione AMA, un terzo sono 
dipendenti dell'Azienda sanitaria, e fanno riferimento, naturalmente, al Servizio di 
salute mentale. L’Associazione La panchina con i suoi soci, che sono 
indistintamente utenti, operatori e familiari, garantiscono alcuni servizi, alcuni 
momenti di vita all'interno della casa.  

Nello specifico, l'Associazione La panchina, con i suoi soci, segue tutti quei 
lavori che riguardano le pulizie, la manutenzione del verde, la gestione di un bar 
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che si trova all'esterno della casa, garantisce la presenza di un volontario notturno, 
proprio perché la scelta fatta inizialmente era quella di non coprire con operatori le 
ventiquattrore, ma è quella di dare un segnale a chi abita la casa che vi erano 
persone disponibili a condividere con loro anche la notte in termini volontari.  

Il fare insieme della casa si fonda fondamentalmente su tre pilastri molto 
semplici e che quotidianamente orientano il nostro lavoro. Il primo riguarda 
l'affettività, l'amicalità.  Vogliamo che gli operatori non siano lì a gestire il tempo e 
lo spazio degli ospiti ma che, riconoscendoci tutti parte di una comunità, ci 
ascoltiamo reciprocamente valorizzando i desideri, i tempi e gli spazi di ognuno. Le 
porte della casa sono sempre aperte, il cancello che c'è all'ingresso è sempre 
aperto, proprio perché vogliamo abitare in uno spazio permeabile con l'esterno. E 
vogliamo dare anche un segnale forte agli ospiti, che non c'è qualcuno che 
controlla il loro tempo e il loro spazio, ma che dobbiamo trovare insieme forme di 
vita dignitosa e possibile all'interno di queste due variabili.  

Questo vuol dire che all'interno della casa, per esempio, non sono strutturate 
in maniera rigida attività “ergoterapiche”, non c'è un gruppo origami, con tutto il 
rispetto per chi lo fa, naturalmente, ma si cerca semplicemente di vivere insieme in 
un contesto comunitario, cercando di ascoltare quelli che sono i desideri rispetto a 
queste due variabili.  

Un altro pilastro importante è il rapporto con i familiari, nella ricerca 
quotidiana di riconoscere ad ogni ospite la sua storia. E questo vuol dire 
riconoscere la provenienza da un altro contesto familiare e territoriale rispetto a 
quello dove sono adesso. Una volta al mese c'è un incontro con i familiari a tema 
alterno. Ci sono i pranzi a cui cerchiamo di partecipare tutti e alla cui preparazione 
danno una grossa mano anche i familiari in  un clima di incontro e di convivialità. 
E alternativamente gli incontri fra operatori e familiari in cui si discute, in maniera 
molto schietta ed aperta, sull'andamento della casa. Il messaggio ai familiari è 
chiaro, questa è una casa aperta, è aperta al territorio, ma è aperta anche a voi, per 
cui capita spesso che qualche familiare viene e sta con noi. Alcuni familiari sono 
anche volontari della Panchina. Cerchiamo di partecipare con i familiari a quella 
che è la vita della casa.  

Terzo pilastro: il rapporto con il territorio. Dicevo, cancelli aperti, porte 
aperte, confini permeabili, perché vogliamo che questa casa contribuisca alla 
riduzione dello stigma. Quindi, tutti coloro che vogliono entrare e condividere con 
noi momenti e attività sono i ben venuti, ma anche noi, naturalmente, possiamo 
uscire e stare sul territorio in un clima di grande accettazione. Rispetto a questo 
collegamento col territorio, mi sembra importante segnalare, appunto, la presenza, 
all'interno degli spazi della Casa del Sole, di un bar gestito dall'Associazione La 
panchina che è aperto ad accogliere le persone che vengono da fuori per una sosta, 
per un momento d'incontro, per un momento di ristoro e di gioco.  

Questa apertura al territorio sta portando ad alcuni avvenimenti interessanti 
proprio in questi giorni. La casa è grande e molto bella, inserita in una zona 
abbastanza popolare, quindi con strutture di incontro un po' ridotte. Questo ha 
fatto sì che, nelle ultime settimane - lo racconto perché sono le cose più recenti - 
due docenti ci hanno chiesto una sala. Abbiamo un terzo piano che in questo 
momento è un po' sotto utilizzato, e un docente ci ha detto che voleva fare un 
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corso di yoga, l'altro un corso di shatsu.  "Ci affittate la sala?" E noi abbiamo 
proposto a queste persone di cambiare logica. Noi non vi affittiamo la sala, voi 
venite a fare il vostro corso, però ci riservate tre, quattro posti per i membri della 
comunità. Lo dico con soddisfazione, perché sono piccole cose che nessuno crea, 
ma che poi si creano da sole. Gli ospiti si stanno abituando a vedere la propria casa 
visitata, attraversata da persone che hanno interessi, che non sono spaventate, ma 
che, in maniera naturale, condividono con loro anche questo contesto, al di là del 
fatto che, personalmente, penso che fare yoga, fare shatsu, ma anche fare qualsiasi 
cosa insieme ad altre persone sia sempre positivo.  

Un ultima cosa. Ogni ospite, durante la giornata, in questo ascolto di tempo e 
di spazio, ha le sue attività, che non sono le attività che vengono indicate 
dall'operatore: c'è chi ama andare a pescare, c'è chi si sente di andare a lavorare 
all'esterno, per cui, qualcuno è in una cooperativa di inserimento lavorativo, altri 
fanno delle borse lavoro al supermercato, altri scrivono delle poesie, altri ancora 
stanno dietro all'acquario e tutti quanti insieme contribuiamo al mantenimento 
della casa, quindi alle pulizie, alla cucina, a tenere pulito l'esterno, ad accogliere chi 
arriva da fuori.  

Prima di passare la parola ai miei compagni di viaggio, un piccolo flash: in 
cartella trovate un pieghevole con scritto: "La stanza dell'ospite". Questo perché 
abbiamo pensato che ogni casa che ha un cuore ha una stanza pronta ad accogliere 
qualcuno che viene a far visita. Allora noi sentiamo che la comunità della Casa del 
Sole ha dei cugini in giro per l'Italia. Magari questi cugini, che siete voi, hanno 
voglia di farsi un viaggio, di venire a Trento, come avete fatto oggi, insieme ai 
vostri gruppi di riferimento. Siamo convinti che viaggiare faccia bene: fa bene a 
tutti, fa bene anche ai membri della nostra comunità e quindi noi, ogni volta che 
possiamo, prendiamo il nostro pulmino e partiamo. Ultimamente siamo stati a 
Savona, a Rimini, a Genova: ci piace viaggiare e vediamo che ci fa bene, ci dà 
respiro. Magari fa bene anche ai nostri cugini, per cui, invece di andare in albergo, 
la proposta è quella di potervi ospitare in questa stanza dell'ospite, perché fa bene 
a voi viaggiare e fa bene a noi accogliervi ed accorgerci che ci sono altre persone al 
mondo che vale la pena di conoscere.  

Adesso passerei la parola a Fulvia e dopo ad Anna, che vi racconterà un pezzo 
della sua esperienza, di quello che fa alla Casa del Sole. Ma prima ascoltiamo Nadia, 
che è una poetessa e che è membro della nostra comunità.  
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NADIA CASAGRANDE  
La Casa del Sole, Trento  
 
Colgo un attimo,  
colgo un fiore  
col colore delle rose,  
col profumo delle viole.  

Fammi misurare la stanza,  
di te io ne ho abbastanza,  
capire te, capire me,  
nell'aria c'è il colore tenue di un fiore.  

Fammi vedere il tuo viso,  
quel fiore ora ha sorriso,  
ha sorriso.  
 
 
 
FULVIA TOGNOLLI 
La Casa del Sole, Trento  
 
 

Buongiorno, io sono uno dei dodici operatori che lavorano alla Casa del Sole. 
Volevo dire che il lavoro mi piace, perché la Casa mi ha dato l'opportunità di essere 
me stessa e questo essere me stessa mi ha fatto avere con i ragazzi un rapporto 
amicale molto bello che si instaura giorno dopo giorno  

Alla Casa si lavora soprattutto sulla quotidianità e cerchiamo di fare tutto 
insieme ai ragazzi. C'è un momento molto bello, che è la riunione del mattino, dove 
si decide tutto: dalla gita al pranzo, e lo decidiamo con i ragazzi. Poi, tutto il resto 
lo ha detto Mattia.  
 
 
 
ANNA FLOR 
Associazione La Panchina, Trento  
 
 

Buongiorno, io sono Anna. Dall'accento sentite subito che non sono di Trento. 
Sono di Napoli, però sono a Trento da tanti anni, per cui mi sento anche trentina.  

Sono contenta oggi di parlare, soprattutto perché parlo della Casa del Sole. Se 
mi avessero detto di parlare della mia esperienza, mi sarebbe stato molto difficile, 
forse mi sarei emozionata maggiormente, perché mi dà molto dolore. Invece, 
parlare della Casa del Sole mi da piacere,  perché è una cosa che mi ha dato e mi 
sta dando molta forza.  
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Alla Casa del Sole io sono andata come socia della Panchina e faccio 
prevalentemente due cose. La mattina collaboro per le pulizie, la sera, vado a 
dormire insieme agli ospiti della Casa, ai padroni di casa.  

Dico ai padroni di casa perché, proprio nell'ultima notte che ho fatto, un 
simpatico personaggio della Casa del Sole, che si chiama Marco, si è proprio 
comportato come padrone di casa. Quella sera non avevo cenato, ho pregato mio 
marito di portarmi un panino. Verso le dieci è arrivato mio marito con una sua 
collega e mi hanno portato il panino. Marco non è andato via finché gli ospiti non 
se ne sono andati. Ha aspettato che io chiudessi per bene la porta, che fossero 
andati via e, finché non si è sincerato che tutto fosse a posto, non mi ha lasciato.  

Questo non credo che fosse una mancanza di fiducia nei miei confronti, però 
proprio come per dire: "Io abito qui e quindi mi guardo il mio". Penso che questo 
sia stato il suo ragionamento.  

All'inizio, quando mi dissero: "Vai lì e fai le notti", mi era sembrata una cosa 
strana. Avevo un po' di timore, ero titubante. Ma poi appena ho visto come 
funzionava la cosa, tutto mi è passato. Semmai sembra una cosa strana alle 
persone con cui parlo e dico di questa mia esperienza, specialmente le persone che 
non sono tanto addentro a queste situazioni, ma anche a quelle che ci sono dentro: 
"Ma come, vai lì da sola con dieci, dodici persone". Quindi, per gli altri, inserire 
delle persone non addette ai lavori, sembra veramente una cosa dell'altro mondo e 
invece, io penso, come molti di voi, che questa cosa così apparentemente assurda, 
sia la cosa più logica e più normale. È un'idea geniale, perché noi familiari, oppure 
la gente comune che c'è intorno dovrebbero essere vicini. Quindi, il mettere 
insieme le persone non addette ai lavori in un contesto così diventa naturalissimo, 
perché si trovano degli amici. Io non sono più un’estranea che vado lì ad invadere 
il terreno degli altri, e nemmeno gli ospiti pensano questa cosa di me, anzi. E così 
ho visto che man mano che ci si conosceva si diventava buoni amici, che il nostro 
rapporto diventava sempre più è stato sempre più naturale, sia da parte mia che da 
parte loro. Ecco, questa è la mia esperienza della Casa del Sole.  
 
 
 
ANGELA NOCCO  
Centro di salute mentale, Carbonia  
 
 

Io e il mio gruppo veniamo dalla Sardegna e precisamente da Carbonia, come 
ha detto Renzo. Veniamo dal Centro Diurno di Carbonia, che opera in stretta 
collaborazione con l'Associazione di volontariato Albeschida che è formata in 
prevalenza da utenti. All’interno dell'associazione gli utenti praticamente hanno 
cambiato veste, nel senso che sono diventati dei volontari che gestiscono tutte le 
attività del Centro in collaborazione con gli operatori della ASL.  

La giornata, al Centro Diurno, è organizzata in questo modo: la mattina ci 
riuniamo per programmare la giornata, ci riuniamo tutti insieme e decidiamo cosa 
fare e non solo. Ci riuniamo, giusto per sentirci, per sapere che ci siamo e per 
iniziare la giornata con un buon augurio. Mario, che è qui accanto a me, tutte le 
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mattine canta una canzone di apertura, che ha composto proprio per il Centro e 
quindi per noi tutti. Oggi la dedicherà a voi.  

Tutte le attività che si svolgono al Centro sono nello spirito proprio del fare 
insieme. Tutto è organizzato nel fare insieme, anche le attività agrozootecniche, 
perché siamo situati quasi in campagna e quindi abbiamo dei terreni che i 
volontari di Albeschida lavorano e con i prodotti di questo lavoro contribuiscono al 
pranzo quotidiano, che viene consumato tutti insieme all'interno di un laboratorio 
di cucina, che ha previsto e sta facendo degli inserimenti lavorativi. In pratica, tutti 
i giorni ci sono due persone, sempre tra i volontari, che si occupano di preparare il 
pranzo per trenta, quaranta persone.  

Oltre a queste, ci sono altre attività di laboratorio. Una delle più importanti è 
il laboratorio di teatro che, anche questo, si è trasformato in un fare insieme, nel 
senso che tutti i partecipanti al teatro, quindi sia operatori istituzionali che 
operatori volontari, abbiamo costituito una compagnia teatrale che sta portando in 
giro alcuni spettacoli. Quello che presenteremo stasera si intitola "Il sogno di 
Edipo". Con questo stiamo girando la Sardegna, siamo venuti qua e, alla fine del 
mese andremo a Roma.  

Oggi, i ragazzi, piuttosto che raccontare personalmente la loro esperienza, 
preferiscono esprimersi attraverso le cose che hanno fatto, mettendo in campo le 
loro capacità e mettendole insieme. Mario ci canterà le sue canzoni, noi gli faremo 
un po' da spalla, anche se non siamo molto intonati. Invece, Alessandro e Daniela ci 
presenteranno un balletto che è tratto da uno degli spettacoli che abbiamo 
preparato nel corso di questo laboratorio, che si intitola "Giulietta e Romeo". Vi 
presento le persone che sono venute oggi con me: Tommaso, Luciana, Daniele, 
Gianna, Marcello, Laura, Alessandro, Daniela, Anselmo, Andrea, Marilena, 
Margherita, Cinzia, Daniela, Giampaolo e Mario.  
 
 
 
MARIO CURRELI 
Centro di salute mentale, Carbonia  
 
 

Questa canzone fa, più o meno, così. E se la sente Edoardo Bennato mi 
denuncia... (seguono alcune canzoni).  
 
 
 
ANGELA NOCCO  
Centro di salute mentale, Carbonia  
 
 

Adesso, Alessandro e Daniela, vi dedicano questa loro piccola coreografia. 
Renzo mi faceva presente che mi sono dimenticata di dire una cosa, riguardo alle 
attività del Centro. Non ho sottolineato il fatto che il Centro è aperto sei giorni alla 
settimana: cinque giorni anche con gli operatori istituzionali, quelli della ASL. Il 
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sabato, invece, c'è completa autogestione cioè, il Centro è gestito completamente 
da volontari che seguono tutte le attività e si occupano anche del pranzo. Mi 
sembrava una cosa importante, questa, da sottolineare. Allora, Alessandro e 
Daniela sono pronti. Buona visione.  
 
 
 
RENZO DE STEFANI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Bravi davvero! Per chi non l'avesse colto, questa sera, tutti loro, recitano per 
noi ne "Il sogno di Edipo". Per cui, visto che li avete apprezzati tanto adesso, il 
consiglio è di tornare anche questa sera e li avrete per un'ora intera a disposizione.  

Adesso abbiamo l'intervento del Gruppo della Cooperativa di integrazione del 
Centro diurno Agorà di Casoria di Napoli.  
 
 
 
LUISA BELLOVEDE  
Centro Diurno, Cooperativa di integrazione di Casoria, Napoli  
 
 

Salve. Io sono Luisa Bellovede, psicologa e psicoterapeuta del Centro Diurno 
presso la Cooperativa di integrazione di Casoria, Napoli.  

Sono qui insieme ad alcuni collaboratori e ragazzi del Centro Diurno. Abbiamo 
preparato, appunto, questa rappresentazione teatrale per stasera.  

Il Centro Diurno si occupa soprattutto di persone che hanno disagio 
psicologico, persone che, purtroppo, si sono trovate in una condizione di grossa 
sofferenza e che vivono comunque un dramma molto grosso e noi, come Centro 
Diurno, cerchiamo di dargli una mano per riconquistare una vita e quelle capacità 
emotive e cognitive che sono essenziali per relazionarsi sia con l'ambiente esterno 
che con le altre persone.  

Al Centro Diurno abbiamo diverse attività riabilitative e il teatro è una di 
queste. Ringraziamo tutti per l'opportunità che ci avete dato e il gruppo di ragazzi 
che è qui con me si cimenta per la prima volta in una rappresentazione teatrale 
davanti ad un pubblico così vasto e quindi siamo un po' emozionati. Per questo, 
quando ci è arrivata la proposta di poter partecipare a questa manifestazione, me 
compresa, siamo stati invasi da un vissuto molto forte. La paura che qualsiasi 
persona può provare di fronte a situazioni nuove che vengono vissute in modo 
intenso. Per cui, la cosa essenziale è stata quella di cercare di non sentire questa 
paura, di resistere, di non trascurare questo vissuto accompagnato soprattutto da 
fantasie e da pensieri molto “spaventosi”.  

Questo ha permesso a tutto il gruppo di condividere questa emozione e ciò ha 
creato poi una collaborazione e dalla paura è nata molta motivazione sia da parte 
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dei ragazzi che da parte dei collaboratori a mettere su e a portare con grande 
entusiasmo questa rappresentazione. Quindi i ragazzi sono stati molto attivi nella 
scenografia, che è stata preparata da loro, anche il copione è stato scritto da loro e 
tutte le attività che ci sono state sono state fatte tutte insieme.  

Ora, ad ognuno di noi, piacerebbe dire qualcosa rispetto a questa esperienza. 
Quindi passo la parola a Pino, l'operatore del Centro Diurno che ci ha dato una 
grossa mano.  
 
 
 
PINO 
Centro Diurno, Cooperativa di integrazione di Casoria, Napoli  
 
 

Brevemente volevo raccontare un po' il mio vissuto con i ragazzi. Sono quattro 
anni che collaboro con il Centro Diurno Agorà. I primi tre anni ho collaborato come 
volontario. Il quarto anno mi hanno assunto come operatore psichiatrico.  

L'esperienza di volontariato è stata molto forte per il fatto che avevo l'idea che 
fare volontariato era dare qualcosa a questi ragazzi, ma, già dopo un anno, mi sono 
accorto che ho ricevuto molto da questi ragazzi. E mi chiedevo: "Ma chi sono i 
volontari? io o loro?". E questo, vi posso assicurare che è stata una delle cose più 
belle che sono riuscito a focalizzare.  

Detto questo passo la parola ai ragazzi. Voglio ricordare che lo spettacolo è 
tratto dal musical "Scugnizzi" e si terrà stasera alle ventidue e ci teniamo molto che 
ci siate tutti quanti.  
 
 
 
ANTONINO 
Centro Diurno, Cooperativa di integrazione di Casoria, Napoli  
 
 

Buongiorno. Io sono Antonino e frequento il Centro da tre anni. L'approccio al 
teatro anch'io l'ho vissuto con un po' di paura, però mi sono accorto che anche gli 
altri sono un po' spaventati e quindi, insieme, siamo riusciti a farsi coraggio.  

Con il Centro Diurno mi ritengo fortunato perché, grazie ai dottori, ho avuto 
molti miglioramenti e mi sento una persona abbastanza fortunata. Grazie.  
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MARIO 
Centro Diurno, Cooperativa di integrazione di Casoria, Napoli  
 
 

Ciao, io sono Mario. L'esperienza del Centro dà molte possibilità di rinascere. 
Questo spettacolo che faremo stasera sarà molto bello e, come ha detto Antonino ci 
fa stare tutti uniti. Abbiamo superato molta paura, anche se sono un po' 
emozionato.  

Il Centro, per me è una grande cosa; secondo me è un paradiso.  
 
 
 
ENZO 
Centro Diurno, Cooperativa di integrazione di Casoria, Napoli  
 
 

Buongiorno a tutti, io sono Enzo. Faccio parte del Centro Diurno di Casoria da 
quattro anni e sono venuto al Centro dopo aver fatto l'esperienza del militare, dove 
non mi sono trovato bene. Ci sono voluti due anni per stare meglio da questa 
malattia. Ringrazio i dottori, perché mi sono stati sempre vicino, mi hanno aiutato 
e in qualsiasi momento io ho avuto bisogno di loro, sono sempre stati a mia 
disposizione.  

Nel Centro ci sono vari laboratori: il laboratorio delle pulizie, il laboratorio 
della creta, il laboratorio razionale, il laboratorio di disegno e il laboratorio del 
corpo. Il sabato, poi, c'è un'uscita per Napoli. Ora c'è una nuova esperienza, quella 
del teatro. Mi sono trovato benissimo con i ragazzi, ma la mia unica 
preoccupazione da superare è la paura. Non ho altro da dire, vi ringrazio tutti.  
 
 
 
RAIMONDO 
Centro Diurno, Cooperativa di integrazione di Casoria, Napoli  

 
 
Io mi chiamo Raimondo, ho ventidue anni e sono uno degli ultimi arrivati. 

Frequento il Centro da appena sei mesi. Quest'ultimo periodo è stato un po' triste, 
perché circa un mese fa mio padre mi ha lasciato così, all'improvviso. È stato un 
periodo bruttissimo. L'idea della commedia è stata per me una piccola salvezza, 
perché, in parte, mi ha aiutato a dimenticare questo problema. Volevo ringraziare 
tutti i ragazzi e i dottori, perché mi sono stati molto vicini.  

Devo dire che l'esperienza del teatro mi ha aiutato a nascondere le emozioni 
cioè, significa che se ho paura, non devo nascondere la paura, perché la paura è 
una cosa molto importante, ce l'abbiamo tutti e non bisogna nasconderla.  
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CRISTIAN 
Centro Diurno, Cooperativa di integrazione di Casoria, Napoli  
 
 

Buongiorno, mi chiamo Cristian e frequento il Centro di Casoria da tre anni.  
Per quanto riguarda il teatro, una delle cose più importanti che mi è servita di 

più è quella di farmi affermare, perché io ho un po' di difficoltà a farmi affermare. 
Nella commedia di questa sera io farò la parte di uno che si arrabbia e, quindi, uno 
che si afferma.  

Poi, per quanto riguarda il Centro Diurno, mi trovo abbastanza bene. Una cosa 
molto importante è che, da quando lo frequento, ad oggi, sono cambiato. Prima ero 
molto pigro, non mi piaceva niente, ero un po' demotivato. Invece, adesso,ho degli 
hobbies, sono costante nel farli, leggo un po' più spesso e faccio tutte le cose con 
più piacere, mentre prima ero svogliato al cento per cento.  
 
 
 
PINA CATALANO 
Centro Diurno, Cooperativa di integrazione di Casoria, Napoli  
 
 

Sono Pina Catalano. Sono una psicologa e sto facendo tirocinio in questo 
Centro. Per me questa è un'esperienza bellissima. Pensavo al titolo di questo 
Convegno, Le Parole ritrovate, che mi ha colpito molto. E pensavo anche alle parole 
che non troviamo, che sono quelle della sofferenza, le parole che non riusciamo a 
dire a noi o agli altri e collegare un pochino l'esperienza che io sto avendo con 
questi ragazzi, che è un'esperienza di trovare parole per dare voce ai sentimenti, 
per dare voce ai pensieri. Per questo è una delle più belle esperienze della mia vita.  

Volevo aggiungere un'ultima cosa. Noi, come Centro Diurno, spesso ci 
troviamo di fronte ad una difficoltà che, almeno in Campania, succede spesso. 
Praticamente, a volte succede che ai ragazzi vengono tolti i supporti, le 
convenzioni e quindi, dopo un periodo riabilitativo, sono costretti a lasciare il 
Centro Diurno. Per questo cerchiamo di costituire un comitato nazionale e sono 
aperte le sottoscrizioni. La sottoscrizione costa un Euro e cerchiamo un po' di 
cambiare la situazione, perché in Campania si dà molto spazio alla parte biologica 
e ai farmaci, molto poco a quello che può essere il vissuto dell'individuo e 
all'ambiente e di come può essere fondamentale per poter aiutare i ragazzi a 
ricostruirsi una loro vita. Quindi vi chiediamo una mano per costituire questo 
comitato. Grazie.  
 
 
 
MARIANGELA ZANELLA  
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova 
 
 

Io darei subito la parola a Daniela che apre le danze della Cooperativa.  
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DANIELA ROSSETTO  
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova 
 
 

Buongiorno a tutti, sono Daniela e da diversi anni frequento il Centro Diurno 
della Cooperativa sociale Nuova Idea di Abano Terme.  

Sono orgogliosa di essere qui a leggere il mio intervento sulla preparazione e 
lo svolgimento del Convegno Regionale delle Parole Ritrovate che è stato realizzato 
questa primavera ad Abano Terme.  

Vorrei solo raccontare come si sono svolte queste giornate e del lavoro "dietro 
le quinte" che, assieme agli operatori, abbiamo svolto per la preparazione.  

All'interno del Centro Diurno si iniziò a preparare in anticipo - mi ricordo 
questo in particolare - le cartelline contenenti il materiale informativo da 
consegnare agli ospiti del Convegno.  

Le cartelline da preparare, ritagliare e colorare, erano davvero molte! E, 
nonostante il gran numero, non bastarono comunque. Ricordo che, durante il 
Convegno, alcuni di noi sono corsi in tutta velocità in cartoleria per acquistare 
altre cartelline! Questa è stata una bella incombenza.  

Poi, nei giorni seguenti, ci siamo dedicati all'allestimento della Sala Kursaal, 
sala in cui si sarebbe svolto il Convegno.  

Devo dire di essermi sentita proprio bene, grazie al bel clima e all'atmosfera di 
collaborazione ed operatività che c'era tra noi utenti e gli operatori.  

Ognuno di noi aveva un compito e tanti avevano preparato e scritto la propria 
esperienza, da leggere in pubblico. Soprattutto di questo ho un bel ricordo, perché 
anch'io preparai un intervento con la mia esperienza e, appena terminai di 
leggerla, scoppiò un grande applauso che mi commosse. Ricordo che cercai di 
nascondere la mia commozione; avevo parlato della mia malattia, da cui sono un 
po' guarita, sto un po' meglio: ora infatti ho solo delle crisi di panico che mi 
limitano in certe situazioni, in certi momenti e, pensando a queste, mi sento triste 
ed un po' sconfitta. Ma quel pomeriggio, dopo il mio intervento, quando tornai a 
sedermi, le persone si complimentarono, trasmettendomi gioia e gratitudine ed io 
ne rimasi orgogliosa e mi piace ricordare questo momento, perché mi fa bene.  

Sono state delle belle giornate, molto intense. Oltre al dovere che ci vide tutti 
impegnati, utenti ed operatori, nella preparazione, c'era la piacevolezza di essere 
uniti tra una frase seria ed una scherzosa, trascorrendo così delle ore liete.  

Questo è ciò che mi è rimasto impresso nella memoria, ciò che ricordo. Però 
voglio aggiungere una cosa: in seguito a questo Convegno si è formato, all'interno 
della nostra Cooperativa, un gruppo di persone, denominato "Oltre le parole", 
formato da noi utenti ed alcuni operatori, con lo scopo di fare qualcosa assieme 
nello spirito che anima il movimento delle Parole ritrovate.  

Ora stiamo preparando una serata per il 14 ottobre, sempre alla Sala Kursaal 
di Abano Terme, con Ron Coleman, autore del libro "Guarire dal male mentale" che, 
come noi, è stato toccato dalla nostra stessa sorte, ma che è riuscito a stare meglio.  

È con questo messaggio di fiducia che vi saluto e vi ringrazio dell'ascolto 
dedicatomi oggi. Auguro a tutti di poter stare meglio un po' alla volta e soprattutto 
di non abbattersi perché guarire si può. Grazie.  
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LUISA ZAMPARO 
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova 
 
 

Io sono Luisa, frequento la Cooperativa "Nuova idea" da un paio di anni. 
Riguardo al Convegno, devo dire che mi ha fatto ritrovare la vitalità e la voglia di 
partecipare alle molte iniziative che stanno partendo dalla Cooperativa. Questa è 
stata una cosa molto bella, perché ho notato una grande partecipazione nostra al 
Convegno di Abano, che è stato un Convegno stupendo con una solidale 
partecipazione di persone che vogliono cercare questa nuova via delle Parole 
ritrovate e, come da quel poco che si è sentito prima dai ragazzi di Casoria, c'è 
veramente questa speranza di trovare un nuovo modo di intendere la salute 
mentale, una nuova voglia di fare e questo è molto bello.  
 
 
 
ANDREA PEDROTTA 
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova 
 
 

Io sono Andrea. Sono venuto per dire che Le parole ritrovate sono importanti. 
Ogni gruppo che c'è qui dice una parola ritrovata e tutte insieme formano come 
una specie di squadra e, tutto sommato, nelle Parole ritrovate, si può anche essere 
delle persone che non parlano, ma che, forse, con la sofferenza, come hanno detto 
quelli di Napoli, dicono di più, perché ogni giorno che ci svegliamo dobbiamo 
capire il senso della vita. Anche se prendiamo la terapia, non vuol dire che siamo 
malati mentali, ma vuol dire che quelle poche cose che facciamo, le facciamo anche 
grazie alla nostra forza di volontà, perché, per esempio, io mi sto preparando per la 
cucina, facendo i risotti.  

Penso che lo stimolo sia importante soprattutto per cercare di capire che 
finalmente, forse, con Le parole ritrovate c'è uno spazio anche per chi non ha il 
diritto di parlare, per cui Le parole ritrovate devono andare avanti, perché è una 
bella cosa. Grazie.  
 
 
 
LUCIANO MENEGHETTI 
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova 
 
 

Io mi chiamo Luciano e da tre anni faccio parte, come utente, della 
Cooperativa "Nuova idea" ed è da circa venticinque anni che ho problemi 
psicologici. Sono laureato in economia e commercio. Ho letto diversi libri anche di 
religione e filosofia e questo mi ha creato problemi a livello psicologico per aver 
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studiato troppo e non sono stato capace di reggere tutto quello che avevo imparato 
nella scuola.  

Io non ho tante cose grandi da dirvi, semplicemente che per me Le parole 
ritrovate sono una cosa meravigliosa, perché ho provato psicofarmaci, ho provato 
a stare in ospedale e questo non ha funzionato per me e per il mio cuore che era 
sempre solo. Le parole ritrovate hanno una grande importanza per ognuno di noi, 
servono a scoprire il nostro mondo interiore, il nostro cuore, la nostra anima e per 
me hanno anche significato una cosa molto importante: riscoprire la fede. Infatti, 
nelle Parole ritrovate si parla un po' poco di questo aspetto della nostra vita che 
per me è fondamentale, perché, se siamo in questo mondo, è proprio per salvare la 
nostra anima, non c'è altro obiettivo che questo e ognuno lo deve scoprire dentro 
di sé. Grazie.  
 
 
 
GIANLUCA GASTALDELLO 
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova  
 
 

Buongiorno. Mi chiamo Gianluca e faccio parte delle Cooperativa "Nuova idea" 
da tre anni. In questa Cooperativa mi sono trovato bene e, grazie a questa 
Cooperativa, ho scoperto anche Le parole ritrovate. Sono andato a diversi Convegni 
e, ogni volta che ci vado, sento sempre diverse esperienze e per me è una felicità 
ascoltare le esperienze degli altri, perché ho avuto anch'io problemi psicologici e so 
cosa vuol dire avere questa malattia. Comunque, quando vado alle Parole ritrovate, 
sentendo queste cose, mi trovo bene. Grazie.  
 
 
 
MASSIMO FRISO 
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova 
 
 

Buongiorno a tutti, io mi chiamo Massimo. Lavoro anch'io nella Cooperativa 
"Nuova idea" ed è da cinque anni che soffro di depressione. Tre anni fa io mi 
vedevo ormai cronico, senza via di uscita, senza niente. Invece, dopo un ricovero 
con tante sofferenze, sono entrato anch'io a far parte della Cooperativa, dandomi 
da fare con tutte le mie possibilità, con tutte le mie forze, grazie anche agli 
operatori.  

Noi, in Cooperativa, facciamo due tipi di lavoro: cartonaggio e assemblaggio. 
Assembliamo scatole per varie ditte, facciamo rivestimenti e tante altre belle cose.  

Oltre alla Cooperativa, vorrei ringraziare anche Giusi e Massimo, due persone 
che sono qui in sala, che mi stanno dando una mano. Grazie.  
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CLAUDIA BELPIANO 
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova 
 
 

Io mi chiamo Claudia. Volevo dire che ho conosciuto Le parole ritrovate l'anno 
scorso per la prima volta, qui a Trento al Convegno nazionale, al quale sono 
capitata un po' per caso e da cui è nato innanzitutto un grande entusiasmo, un 
impegno nel cercare con questi ragazzi, con Luciano, Massimo, Daniela, Luisa, 
Andrea, Paolo ed altri ragazzi che sono rimasti al Centro Diurno e che oggi non 
sono qui con noi, e con loro è nato un lavoro e un impegno, e questo a me piace. 
Non è solamente Le parole ritrovate, ma sono le parole e le emozioni, perché non 
sempre queste emozioni possono essere espresse a parole, ma Le parole ritrovate 
possono aiutare a dare voce a queste emozioni anche fatte di gesti, fatte di 
presenze, che magari in momenti di lavoro di gruppo sono silenziose, ma che ci 
sono e che trasmettono davvero tanta energia. Grazie.  
 
 
 
SILVIA GIULIANI 
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova 
 
 

Buongiorno, mi chiamo Silvia. Sono anch'io un'educatrice della Cooperativa 
"Nuova idea" e faccio parte da pochi giorni del gruppo Le parole ritrovate, anche 
perché sono appena stata assunta. La cosa più interessante di questo gruppo che 
mi ha spinto anche a venire a Trento con i ragazzi è la straordinaria forza che il 
discutere insieme, tramite lo strumento della lettura del libro di Ron Coleman, 
l'energia che tira fuori tramite l'esorcizzare le paure di ognuno di noi. Quindi, 
rinforzare a vicenda il nostro stato d'animo positivo ed estrapolare le cause di tutto 
ciò che origina sentimenti negativi, quindi condividere esperienze di disagio e 
rafforzare quelle di benessere.  

Un'altra cosa positiva che vale la pena di sottolineare è la costanza con la 
quale i nostri ragazzi si stanno impegnando nel loro percorso di riabilitazione, 
anche con la volontà di far parte di un gruppo di discussione e, quindi, anche la 
volontà di reagire a stati di mancanza di volontà e malesseri vari che celano 
comunque disagi psicologici, quindi la forza di reagire tramite lo spirito di gruppo. 
Passo la parola alle altre colleghe. Arrivederci.  
 
 
 
MARIANGELA ZANELLA 
Cooperativa "Nuova idea", Abano Terme, Padova 
 
 

Volevo dire due parole sulla nostra avventura del Convegno che abbiamo 
organizzato nell’aprile scorso ad Abano Terme, forse anche un po' per incoraggiare 
tutte le persone che hanno voglia di cominciare. Io, per prima, temevo che non ci 
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saremmo mai riusciti nella nostra realtà, così legata ad una tradizione accademica 
molto rigida,e temevo anche per i dubbi e le perplessità delle istituzioni.  

È stato un gran lavoro di "educazione", nel senso che abbiamo iniziato a 
promuovere una cultura della salute mentale diversa e, sicuramente, abbiamo 
incontrato il favore di alcune persone all'interno delle istituzioni. Quello che vorrei 
dire è che, per organizzare Le parole ritrovate, abbiamo cercato di creare una rete 
su consiglio di Renzo. Ci sono stati anche dei momenti di disperazione, perché, a 
fine febbraio, io ero convinta che non saremmo riusciti ad organizzarlo. Dopo 
l'ultimo coordinamento nazionale del febbraio sono tornata a casa depressa, 
dicendomi che non ce l'avremmo fatta. Invece, l'undici di aprile, tutti ci siamo 
accorti che Le parole ritrovate sono state possibili grazie, appunto, ad un lavoro di 
rete con le cooperative, le associazioni dei familiari, le associazioni di volontariato, 
e anche l'Azienda USL al cui interno ci sono state delle persone che ci hanno dato 
fiducia. Con tutte queste persone abbiamo cercato di formare un gruppo motore ed 
abbiamo messo insieme risorse umane ed economiche.  

Dalle Parole ritrovate è nato un gruppo di coordinamento anche a livello 
istituzionale tra USL, centri, comunità alloggio, cooperazione, associazionismo che 
si incontra e che continua il lavoro di promozione all'interno di ogni centro, di ogni 
comunità, di ogni gruppo, in modo che possa diventare un movimento di pensiero 
e di cultura.  

Ecco, volevamo raccontarvi il pre, il durante ed il post delle nostre Parole 
ritrovate. Sono state l'inizio di una grande avventura che ci sta entusiasmando 
sempre di più. Speriamo di allargare sempre di più questo cerchio proprio come 
stiamo facendo in questi giorni qui a Trento. 
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Venerdì 10 ottobre, pomeriggio, Sala A 
 
 
 

ESPERIENZE, CONFRONTO, DIBATTITO 
 
 
 
ELENA VAN WESTERHOUT  
Servizio di salute mentale, Cinisello Balsamo, Milano  
 
 

Ben ritrovati a tutti. Dopo pranzo c'è sempre un po' un momento di calo, 
quindi vi prego di metterci un bel po’ di energia, ad alzare il tono della voce, a 
cercare di comunicare in modo che i neuroni della gente siano stimolati ad essere 
vivaci.  

Adesso vi voglio presentare Adriana e Claudio della Fondazione "L'Ancora" di 
Verona. Adriana e Claudio sono degli amici che, da tempo, ci seguono in questa 
carovana itinerante e si occupano di affidi familiari, ovvero accolgono persone con 
problemi di salute mentale nel loro nucleo familiare. Ora vi racconteranno la loro 
esperienza. 
 
 
 
ADRIANA PEGORETTI 
Fondazione "L'Ancora", Marzana, Verona  
 
 

Buongiorno, io sono Adriana. Sono presente per la prima volta a questo 
Convegno, mentre Claudio ha già testimoniato per due anni consecutivi - nel 2001 
e nel 2002 - sull'attività della Fondazione "L'Ancora" di Marzana.   

Non so se lo sapete, la Fondazione "L'Ancora" è nata ad opera di don Renzo 
Zocca in un quartiere della periferia di Verona. Oltre a Marzana ci sono altre 
attività che riguardano situazioni di disagio in generale, anche se mi sento un po' 
imbarazzata, personalmente, a parlare di disagio e di normalità, perché mi sembra 
che la normalità sia spesso più a disagio del disagio. Quindi, situazioni difficili con 
progetti che hanno messo in atto tutte le risorse delle persone del territorio. Ad 
esempio, a Verona c'è il progetto "Il focolare", che riguarda i bambini e gli 
adolescenti. "Il tempo per le famiglie", che riguarda i piccolissimi. "Il quarto ponte" 
che riguarda gli adolescenti e adesso un nuovo centro di accoglienza per gli anziani 
del quartiere, in quanto, appunto, riteniamo che le risorse del quartiere debbano 
essere attivate. Le persone stesse - e in questo caso anche gli anziani - sono risorse.  
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Il progetto Marzana, che si trova a otto chilometri da Verona, è nato sei anni 
fa e parte dal recupero di una vasta tenuta agricola di proprietà 
dell'Amministrazione provinciale di Verona. Si tratta esattamente di 55mila metri 
quadrati coltivabili. Qui si è attivato, sei anni fa, un progetto che ha coinvolto 
alcune persone che hanno avuto percorsi di vita difficili e, con il contatto diretto 
della natura e con l'affiancamento di una famiglia resasi disponibile - qui è 
presente il pater familiae, Claudio - hanno trovato beneficio per la loro crescita 
personale e sociale. Sul terreno - gestito dalla Fondazione l'Ancora, in convenzione 
con la Provincia di Verona - si è proceduto innanzitutto al miglioramento di un 
orto botanico presente, un orto che comprendeva trecento tipi di piante officinali e 
sono stati istituiti, ad esempio, dei percorsi didattici aperti all'accoglienza di scuole 
e di gruppi. In mezzo alla natura sono stati realizzati degli spazi per favorire 
incontri di associazioni e di gruppi ed eventi festivi. Quindi, gli ospiti, si trovano 
immersi in una serie di attività e di contatto anche con l'esterno.  

Le attività che gli ospiti svolgono sono legate all'ambiente in cui vivono, 
quindi, cura dell'orto, delle viti, degli olivi, degli alberi da frutta, di piccoli animali 
domestici, due cavalli che sono stati recentemente donati alla comunità e gli ospiti 
collaborano all'attività domestica e alla preparazione dei prodotti agricoli.  

Due anni fa, grazie all'intervento finanziario della Fondazione Ca.Ri. Verona, 
sono state ristrutturate due case diroccate e sono state adibite all'accoglienza di 
persone rimaste sole e senza riferimenti, anche in rapporto con i servizi psichiatrici 
dell'Usl, mediante la sperimentazione dell'affido di persone adulte con percorsi di 
lungo internato. 

La famiglia - Aurora, Claudio e i loro figli - è il punto di riferimento 
fondamentale. Coadiuvata da esperti e volontari, ha cercato di fare di Marzana 
innanzitutto un luogo di benessere affettivo, di relazioni, in cui ciascuno è risorsa 
ed esprime la propria potenzialità. Importante si è rivelato anche l'intervento 
professionale, ad esempio, di uno psichiatra volontario, che aiuta a gestire i 
conflitti e a costruire un atteggiamento psicologico che favorisca la comprensione 
dell'altro. Senza seguire metodi particolari o specialistici, ma proprio con il buon 
senso del padre di famiglia, si stanno ottenendo risultati soddisfacenti.  

Ad esempio, un ospite di quarant'anni, già tossicodipendente ed alcolista, 
abbandonato dalla famiglia, ha raggiunto piena autonomia, ha un lavoro fisso ed è 
in attesa di un'abitazione che gli verrà assegnata dal Comune. Voi avete già 
conosciuto Mario, lo scorso anno. Mario ha sessant'anni, cerebropatico, 
oligofrenico, analfabeta, ospite per oltre quarant'anni dell'ospedale psichiatrico che 
confina proprio con la nostra comunità. Ora è in affido alla Fondazione e lì ha 
trovato serenità, ordine e autodisciplina. Un altro ospite, di trentacinque anni, 
schizofrenico, seguito dal Servizio psichiatrico, si è bene integrato e non manifesta 
più aggressività o violenze, come era successo in altri ambienti. Questi casi 
dimostrano la positività del lavoro svolto in collaborazione con tutte le risorse 
disponibili.  

Lo stile di vita proposto offre dei momenti di aggregazione significativa, quali 
il pasto, le riunioni per prendere le decisioni, che vengono prese da tutti, presenti 
anche gli ospiti, la programmazione, le verifiche sull'andamento dell'attività. Il 
valore predominante che affiora in questo lavoro collettivo, è il recupero della 
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persona, quindi si coglie e si gratifica quotidianamente la conquista di ognuno. Le 
relazioni che si vengono a creare - che, in questo contesto, sono facilitate dalla 
mancanza di burocrazie e barriere formali - sono relazioni di cura parentale, di 
famiglia e permettono di imparare le regole del gioco che vigono in una collettività 
e quindi di fare propri - anche da parte degli ospiti - il rispetto e l'accoglienza 
dell'altro.  

L'incontro con le realtà esterne - ho detto prima che gli spazi dell'orto 
officinale, gli spazi aperti in mezzo alla natura, sono per scuole, per gruppi, 
associazioni ed anche ospiti comuni che possono visitare il giardino officinale - 
permette a questi adulti in difficoltà di diventare essi stessi famiglia accogliente, di 
comunicare e di trovare ulteriori opportunità di confronto e di crescita.  

Lascio la parola a Claudio, che è il testimone quotidiano, sempre presente, 
insieme ad Aurora, di questa realtà.  
 
 
 
CLAUDIO MAGAGIOTTI 
Fondazione "L'Ancora", Marzana, Verona  

 
 
Buon pomeriggio. L'unica cosa da aggiungere in questo quadro è che noi 

cerchiamo di condividere il più possibile le responsabilità nella conduzione di 
quello che ci è stato affidato. Grazie.  
 
 
 
ALICE PICCARDO  
Servizio di salute mentale, Alessandria  

 
 
Io sono partita nel 2000 con Le parole ritrovate e la scuola di aggiornamento 

per l'auto mutuo aiuto. Ad Alessandria, in quel periodo, non c'era niente, si 
lavorava per ed era molto faticoso. In tre anni siamo riusciti a fare molte cose 
insieme. Noi abbiamo quasi tutte le strutture previste dalla legge psichiatrica: 
abbiamo una squadra di calcio, trenta borse lavoro, un gruppo teatrale che ha 
come insegnante il maestro dei "Pochi", che è la scuola di teatro di Alessandria. Alla 
fine del 2002 abbiamo detto che questo non ci bastava, perché, comunque, tutte le 
manifestazioni erano fatte tra noi, con altri ragazzi con dei problemi. Noi volevamo 
andare nella città, noi volevamo incidere, noi volevamo lavorare anche con le 
istituzioni. Allora vi racconto brevemente la storia di quest'anno, che ha già dato 
dei frutti.  

Abbiamo invitato nel gruppo di auto mutuo aiuto il sindaco di Alessandria. È 
venuto. D'altra parte è un sindaco che era stato eletto otto mesi prima e i ragazzi 
del gruppo di auto mutuo aiuto avevano deciso di fargli la campagna elettorale. 
Quando è stato eletto gli hanno mandato una lettera invito, lui è venuto ed i 
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ragazzi ed i familiari - perché, nel frattempo, ad Alessandria è nato anche un 
gruppo di familiari che l'anno scorso non c'era ancora - hanno esposto i loro 
bisogni, che sono i bisogni di tutti i cittadini: la casa, il lavoro. Saranno anche 
malati di mente i nostri amici, però sono cittadini di Alessandria con dei diritti. 
Devo dire che questo sindaco è una persona molto sensibile al disagio sociale di 
tutti i tipi.  

Poi, a maggio, siamo stati invitati in Comune, dove c'erano tutti i consiglieri e 
i cittadini che volevano partecipare. Anche lì, i ragazzi e i familiari, hanno esposto, 
non solo i loro problemi, ma il loro modo di sentire, di essere, di voler essere utili e 
allora, da questa esperienza, sono nate alcune cose. È nato un coordinamento tra i 
sevizi - in Alessandria i servizi sociali sono intercomunali gestiti da un ente che si 
chiama CISSACA - per cui abbiamo fatto una convenzione tra i nostri servizi e 
CISSACA per tutti i servizi che vengono dati ai cittadini e che devono essere dati ai 
ragazzi che abitano in casa propria e che si sono fatti una famiglia e ci vediamo 
una volta al mese per studiare i problemi che ci sono.  

È nato un altro gruppo con il Comune di Alessandria, le Case popolari - sempre 
CISSACA e SERT - perché da noi il Comune ha delle case popolari che può dare ai 
disagiati senza fare il concorso delle case popolari che viene ogni due o tre anni. Lì 
discutiamo dei vari bisogni ed abbiamo già assegnato tre alloggi.  

Abbiamo poi fatto la tournée di teatro - quest'anno si erano preparati su 
Cappuccetto rosso - nelle varie scuole dell'Alessandrino e nel Teatro comunale. La 
nostra squadra di calcio, che faceva il torneo piemontese delle squadre di calcio dei 
centri sociali della psichiatria, ha avuto l'iscrizione alla UISP, che dirige un 
campionato amatoriale, per cui, quest'anno faremo il campionato della provincia di 
Alessandria con squadre di calciatori “normali”. Questi mi sembrano risultati 
buoni.  

Il Comune di Alessandria, da quest'anno e per cinque anni, assumerà sette 
invalidi civili ogni anno. Noi, quest'anno, siamo riusciti a inserire, nel gruppo dei 
sette, due persone con problemi psichici. Loro faranno un percorso di un anno di 
borsa lavoro con il Comune e poi verranno assunti.  

Io dico che un certo risultato l'abbiamo avuto. Non è tutto, però è già 
importante. Abbiamo in programma per novembre, o vedremo poi quando, ed ho 
invitato Renzo ad intervenire, un dibattito in Comune su queste problematiche per 
sensibilizzare di più sia i cittadini che i consiglieri comunali. Per l'occasione, stiamo 
preparando con i ragazzi un questionario per vedere quanto Alessandria sa, 
capisce ed è sensibile ai nostri problemi.  
 
 
 
GIORDANA GABRIELLI 
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Buon pomeriggio, mi chiama Giordana, sono un’operatrice del Centro diurno 
del Servizio di salute mentale di Trento e qui con me c’è Gianna. Siamo qui a 
raccontarvi il nostro atelier di pittura. Voglio iniziare con le parole pronunciate alla 
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conferenza tenuta a Prato nel ‘91 presso il Centro per l’arte contemporanea dello 
psicoterapeuta James Hillman. Lui dice: “Ciascuno di noi sa che niente colpisce 
l’anima, niente le dà tanto entusiasmo quanto i momenti di bellezza nella natura: 
in un volto, un canto, una rappresentazione o un sogno. E sentiamo che questi 
momenti sono terapeutici nel senso più vero. Ci rendono consapevoli nell’anima e 
ci portano a prenderci cura del suo valore”. 

Questa è una parte di un articolo con il titolo “Bellezza come terapia”, 
pubblicato nel febbraio 2001 sul mensile Gardenia. Questa citazione ci ha colpito 
tanto e il fatto che si facesse una sperimentazione qui a Trento, al Centro di 
riabilitazione Franca Martini, ha facilitato i contatti, dando quasi subito l’avvio - 
nell’autunno 2002 - ad un atelier aperto di pittura, presso il nostro Centro diurno. 

Daniela Rosi, addetta culturale del Centro Franca Martini, ci ha accompagnato 
nell’avvio ed è stata il nostro sprone. Gianna Bauer, qui vicino a me, è stata il 
nostro esperto del colore e delle tecniche, ed ora è anche nostra cara amica. 
Abbiamo dipinto insieme a Maurizio Boscheri, con i suoi animali che parevano lì 
pronti a scappar fuori dalle tele, a Giorgio e ai suoi vasi di tanti colori, a Francesca, 
arteterapeuta e a tanti altri ancora. Sono stati davvero dei pomeriggi di 
entusiasmo, di fogli, di pennelli, di colori e di musica, di caffè, di biscottini buoni, 
di prove, di incertezze - ed io non sono capace di dipingere - per poi lasciare andare 
i colori e commuoversi di fronte alla bellezza che ne usciva. Abbiamo trascorso 
anche tanti pomeriggi di compagnia e affetto, quando abbiamo iniziato a 
conoscerci. Insieme, ognuno con la nostra pillola di bellezza.  

All’entrata, qui fuori, sono esposte alcune opere del nostro gruppo, altre sono 
in teca in visione sui tavoli della segreteria. Mercoledì prossimo faremo le nostre 
prime due mostre: una prima sezione con opere mature e la seconda sezione di 
lavori primi; ed è solo l’inizio. Passo la parola a Gianna. 
 
 
 
GIANNA BAUER  
Centro Franca Martini, Trento  
 
 

Ciao a tutti. Come diceva Giordana, sono Gianna. Mi chiamano artista, però 
questo mio lato artistico l'ho “scoperto” al Centro Franca Martini dove mi sto 
curando di una malattia che si chiama sclerosi multipla. Questo percorso di artista 
mi ha portato a conoscenza del Centro di salute mentale, mi hanno proposto 
questo lavoro insieme a loro. Ero un po' preoccupata ... Invece, dipingendo, ho 
scoperto che lo spirito di osservazione, di collaborazione e di avvicinamento alle 
persone si è sviluppato tantissimo.  

Ho cominciato a lavorare con queste persone ed è stato meraviglioso, perché 
io ho una disabilità che è molto evidente, perché sono in carrozzina. Altre persone, 
che non hanno questa disabilità fisica, hanno altri problemi. Dipingendo, questi 
problemi non esistono, perché il momento che noi dipingevamo assieme era un 
contatto bellissimo, tranquillo, eravamo sicuri e si stava molto bene assieme.  
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Cominciando con molta libertà a dipingere, c'era qualcuno che mi domandava 
come, perché, cosa faccio, cosa non faccio... Allora io gli dicevo: "Guarda, qui c'è il 
foglio, qui c'è il pennello, qui c'è il colore, qui c'è una mela, là c'è una finestra, 
Guardati in giro e prova a mettere qualcosa sul foglio come vuoi tu". Sono uscite 
delle cose meravigliose, perché quando una persona si mette davanti ad un foglio 
bianco, con una matita, anche un piccolo tratto, è qualcosa che esce dal tuo cuore e 
va su questo foglio. Allora, quando si riesce a capire che la vita è un momento e 
questo momento lo esprimo su un foglio e lo esprimo con un colore, diventa molto 
bello vivere assieme a queste cose. Se c'è qualcuno che vuole domandare qualcosa a 
me o a Giordana, io sono pronta.  
 
 
 
ROBERTO PEZZANO  
Servizio di Salute mentale, Catania  
 
 

Volevo sapere se questa attività tu la fai come volontaria o se invece c'è un 
rapporto in convenzione, quanti giorni alla settimana, quante ore...  
 
 
 
GIANNA BAUER  
Centro Franca Martini, Trento  
 
 

Lo faccio a livello di volontariato, soprattutto lo faccio perché mi piace, perché 
per me l'arte va così. Ci troviamo tutti i mercoledì. Devo prenotare il trasporto, 
perché ovviamente con le mie gambe non ce la faccio e vado al Centro diurno il 
pomeriggio dalle due alle quattro. E posso assicurarvi che è sempre un bellissimo 
mercoledì.  
 
 
 
GIORDANA GABRIELLI 
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Volevo aggiungere che, oltre a Gianna, altre persone, artisti anche molto 
validi, sono venuti a dipingere con noi. Il pensare che loro venissero con una 
convenzione, non ci sembrava molto bello, nel senso che noi abbiamo allargato 
l'apertura del Centro Diurno a chi voleva venire a dipingere con noi. Anche Gianna 
che all'inizio era il nostro “tecnico”, è diventata una persona che dipingeva insieme 
a noi. Mi ricordo che Gianna, all'inizio, dipingeva con tratti molto fini, molto 
precisi, come è nel suo stile, poi, alla fine dipingeva anche lei con dei colori che si 
spandevano su tutto il foglio.  
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GIANNA BAUER  
Centro Franca Martini, Trento  
 

 
Un'altra cosa. Io sono andata per dare il mio apporto di tecnica, cioè potevano 

fare domande su come si dipinge, sul colore, come si mescola etc. Però io ho 
imparato molto da loro, perché loro sono molto meno legati a queste cose, perciò 
escono delle meraviglie, perché fanno tutto bene.  
 
 
 
ELENA VAN WESTERHOUT  
Servizio di salute mentale, Cinisello Balsamo, Milano  
 
 

Ringraziamo in modo particolare Gianna che è un bel esempio di quello che 
spesso noi diciamo. Che una sofferenza, un dolore, o comunque un momento di 
grossa prova nella vita, si può trasformare in compito sociale, on risorsa. Si passa  
da volontaria a cittadina attiva Si passa da lavorare per - il volontario spesso lavora 
per, la storia ne è piena - a lavorare con. Per cui mi sembra che sia stato un grosso 
esempio di concretezza di questi due principi.  
 
 
 
SIMONA TRASFORINI  
Servizio di salute mentale, Ferrara  

 
 
Buon pomeriggio a tutti. Io lavoro nel Day Hospital di Ferrara che è nato nel 

maggio del 2002. La particolarità del Day Hospital è l'integrazione tra gli aspetti 
strettamente farmacologici - l'area biologica - e le attività riabilitative espressive.  

Noi lavoriamo in collaborazione con un gruppo di educatori che lavora nei 
progetti riabilitativi. Questo fa sì che ci sia una buona integrazione fra diverse 
professionalità. La cosa che più intendo sottolineare è che, mentre nei Centri 
Diurni si è soliti utilizzare le espressioni creative, i gruppi espressivi, per il Day 
Hospital è una cosa più innovativa, perché in ambulatorio, solitamente, si guarda di 
più all'aspetto farmacologico. Questi due aspetti noi cerchiamo di integrarli.  

Un'altra particolarità del Day Hospital è che lavoriamo con utenti quando 
stanno molto male, in un momento di una loro fase acuta, e c'è un primo approccio 
a quello che poi potrà essere un loro percorso riabilitativo in futuro. Alla 
dimissione, l’utente può decidere di continuare questi gruppi che ha cominciato. 
Nei gruppi, oltre agli ospiti, ci sono anche persone che vengono dall'esterno e che 
sono state consigliate e indirizzate a fare il gruppo. Quindi c'è questa unione tra 
chi sta molto male e chi, invece, è già in un periodo che sta un po' meglio e quindi 
è il gruppo stesso che si aiuta.  
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Io lascio la parola al video che abbiamo creato, proprio perché siano i 
protagonisti stessi, sia operatori che utenti, a raccontare la loro esperienza, a 
cercare di trasmettervi l'emozionalità che proviamo quando lavoriamo. Buon 
pomeriggio.  
 
 
 
ESPERIENZE TRATTE DAL VIDEO PRODOTTO DA 
Utenti ed operatori del Day hospital, Ferrara  
 
 

Io sono partita innanzitutto da un malessere psicologico che mi ha portato ad 
essere in cura con una psichiatra che mi ha consigliato di partecipare al Day 
Hospital per un periodo di tempo che per me è stato di un mese e mezzo. 
All'interno di questo Day Hospital ci sono diverse attività tra cui anche questi 
gruppi, particolare musica, psicomotricità, atività verbale, ecc. dove, comunque, 
stai a contatto con delle persone che più o meno hanno le tue stesse difficoltà e in 
più c'è un educatore che ti segue in questo gruppo e che ti aiuta ad uscire dalle 
difficoltà. Quello che è servito di più a me è stata proprio la partecipazione a questi 
gruppi, perché ho visto che dalle difficoltà psicologiche si può uscire e si può 
ritornare ad una vita normale. Si può ritornare a lavorare, mentre so che certe 
persone sono convinte di non riuscire a lavorare, proprio perché la mente non 
glielo permette. Lo sforzo più importante per me è proprio dovuto agli altri ospiti 
che sono persone che hanno le tue stesse difficoltà e quindi sentire gli altri, parlare 
con gli altri ti dà più forza per uscirne.  
 

********** 
 

Noi lavoriamo per il cambiamento delle persone affinché modifichino alcuni 
comportamenti e alcuni modi di affrontare le questioni della loro vita e le terapie 
espressive hanno dato grandissimi risultati proprio per questa loro caratteristica di 
non soffocare, non reprimere, ma anzi di fare emergere il mondo interno delle 
persone.  
 

********** 
 

Per me è un esperienza completamente nuova. La ginnastica mi è sempre 
piaciuta, ma non mi piace chiamarla ginnastica, perché la psicomotricità secondo 
me è un'espressione della mente e del corpo. A me ha dato una gran forza, perché 
avevo un problema. Con la mia depressione non riuscivo a mettere in contatto la 
mente con il corpo e quindi mi capitava che i brutti pensieri, oltre alla terapia 
farmacologica, mi bloccassero anche il fisico, nel senso che non avevo più stimoli a 
livello corporeo e con la psicomotricità li ho ritrovati, anche perché abbiamo un 
dialogo anche con l'educatrice che ci ha aiutato tantissimo a risolvere i nostri 
problemi.  
 

********** 
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La mia storia con la psicomotricità è cominciata un po' di tempo fa. Ho 
conosciuto questa tecnica di espressione corporea in un Centro Diurno frequentato 
da ospiti ferraresi e sono entrata in palestra, ho accompagnato alcuni ospiti come 
educatrice e sono rimasta entusiasta. Mi è piaciuto tantissimo, quindi ho pensato 
che se è piaciuto a me, se sto bene io, magari sta bene qualcun altro, magari serve 
a qualcun altro. Così ho fatto un corso di formazione a Bologna e sono diventata 
psicomotricista. Adesso, per me, è diventato praticamente un lavoro. Non è facile 
parlare della psicomotricità. Dico sempre che è più facile farla o vederla fare che 
spiegarla, spesso non ci sono le parole per spiegare quello che ci succede con il 
corpo, sul corpo, attraverso il corpo, ma però il corpo ce l'abbiamo e 
continuamente lo utilizziamo. Più o meno consapevolmente utilizziamo il nostro 
corpo nelle relazioni con gli altri e abbiamo anche una relazione con il nostro 
corpo: ci piace, non ci piace, lo abitiamo volentieri, non lo abitiamo, ci sentiamo in 
affitto. Chi desidera, accetta le proposte, si sperimenta, esplora le proprie emozioni 
attraverso i giochi, attraverso le attività con altre persone che, in quel momento, 
sono in palestra e poi insieme ne parliamo. Chi desidera questo. Chi non lo 
desidera può, intanto, pensarci.  
 

********* 
 

Alle persone che vengono al Day Hospital noi “somministriamo” tanto la 
pastiglia, quanto il gruppo espressivo. Per noi è proprio basilare questa cosa, 
perché è vera. La terapia farmacologica ti aiuta, ma ti aiuta tantissimo il rapporto 
con le altre persone, il relazionarsi con altre persone, vivere una situazione di 
gruppo e quindi non io, solo, individuo. E in questo, inizialmente, ho trovato delle 
difficoltà nel ritrovarmi a non essere una copia di un educatore. Inizialmente 
facevo proprio fatica a fare questo passaggio, in realtà, però, la riabilitazione fa 
parte della mia professionalità e quindi ora riesco a lavorare meglio, nel senso che 
ci porto della passione. Man mano che passa il tempo, mi rendo conto che proprio 
mi piace quello che faccio. Non mi interessa se metto su una flebo ogni dieci giorni, 
invece che dieci flebo al giorno, non ha più nessunissima importanza. Il bello di 
tutto questo è che hai un rapporto con le persone che hanno un problema 
psicologico, stanno vivendo un momento brutto, un momento critico della loro vita 
ed hanno bisogno del tuo aiuto. Devono ritornare ad avere una vita, quella che noi 
diciamo "normale", e quindi, io, come mi devo rapportare con loro? Nella maniera 
più normale possibile per affrontare le cose della quotidianità, però, per me 
operatore, c'è un lavoro alle spalle.  
 

********** 
 

Io sono approdato a questa modalità musicoterapica per necessità, perché 
avevo la sensazione che il parlato, la comunicazione cosiddetta verbale fosse una 
parte molto minima del modo di conoscere gli altri e che specialmente in alcuni 
ambiti dove escono alcuni tipi di problemi la musica poteva aiutare le persone, 
aiutasse, insomma, delle potenzialità che ognuno di noi ha. Il piacere spaventa 
moltissimo: spaventa l'operatore, innanzitutto. Non è pensabile che quando uno 
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lavora possa percepire un piacere, specialmente all'inizio della professione il 
divertimento è qualcosa di futile che non ha nulla a che fare con la professionalità, 
l'aspetto terapeutico riabilitativo. Nel tempo, probabilmente grazie a un confronto, 
grazie all'esperienza che si accumula, il piacere diventa meno inaccessibile. Anzi, 
probabilmente, diventa il fulcro del modo di agire, per cui faccio una cosa perché 
mi piace farla, quando questo è possibile. Quando non è possibile, trovo, nella cosa 
che non mi piace, un canale per farmela piacere, per ritrovare comunque un 
minimo di piacevolezza nelle cose che faccio. E questo credo che abbia molto a che 
fare con l'efficacia terapeutica, nel senso che, dall'alta parte, il non spaventarsi del 
piacere che una persona sente nel fare delle cose insieme agli altri, ti dà la 
possibilità di metterti in discussione. ti dà la possibilità di accedere alla sfera 
dell'intimità, anche. Quindi di non avere timore, paura che il tuo ruolo possa essere 
messo in discussione. Durante un gruppo verbale, prima dell'inizio delle attività, 
può essere normale chiedere a una persona, non solo come sta, ma che cosa ha 
fatto il giorno prima, tentare di dare un segnale di normalità all'interno di un 
contenitore che, solo perché fuori c'è un'etichetta scritta, può dare già degli effetti 
collaterali.  
 

********* 
 

Lavoro da molti anni all'interno del Servizio di salute mentale, quasi 
trent'anni, e ho sempre creduto fino in fondo che la malattia mentale è una 
malattia simile alle altre e quindi, come tale, deve essere curata. Sicuramente 
l'Ospedale psichiatrico non era il posto dove si curava la malattia mentale. Credo 
fondamentalmente in questo e penso che il lavoro territoriale sia quello che può 
essere utile per le persone che hanno una sofferenza psicologica. La cosa che mi è 
piaciuta di questo gruppo che io faccio è questa: spesso si pensa che delle persone 
che hanno avuto un'esperienza di sofferenza psicologica, possano essere 
immediatamente reinserite in un luogo, o nel lavoro, con altre persone. Io penso 
invece che sia necessario, proprio perché hanno avuto questa sofferenza, di 
ritornare a far luce su alcune attività che sono proprio cognitive delle persone, che 
sono, quindi, il saper stare con gli altri, avere la possibilità di poter comunicare, 
conoscere gli argomenti, perché l'argomento, la conoscenza di alcuni argomenti è 
quello che ci fa parlare con le persone. In questo modo, io aiuto a recuperare tutta 
una serie di attività cognitive, che sono appunto, non solo l'apprendimento, ma, 
soprattutto, la capacità di poter ritornare a stare con gli altri e, quindi, di 
relazionarsi con gli altri. Spesso, sull'area degli psicofarmaci, si pensa che gli 
esperti siano soltanto chi li somministra, invece l'esperto è anche chi li prende, 
perché conosce gli effetti che gli fanno, quali sono le cose che migliorano, quelle 
che peggiorano, ecc. Per cui è importante che anche le persone che hanno questo 
tipo di "malattia", e quindi di sofferenza psicologica, si rendano consapevoli e 
coscienti del fatto che è un periodo di malessere, che possono star meglio e che 
possono anche guarire.  
 

********** 
 

 90



Io posso parlare come paziente e sono rimasta molto soddisfatta 
dell'esperienza che ho fatto, in quanto sono una persona che ha sofferto di 
depressione e per me è molto importante partecipare ad un gruppo dove si parla di 
psicofarmaci, soprattutto perché, inizialmente, ero molto dubbiosa sull'effetto di 
questi psicofarmaci, degli effetti che producevano e di tutto quello che ne segue.  
 

********** 
 

Sono stata molto contenta perché molti dubbi si sono dileguati e soprattutto 
anche perché questo gruppo, come anche gli altri gruppi del Day hospital, 
permettono di relazionarsi con le persone, quindi di vedere che anche altre 
persone hanno il tuo malessere e ti sono di sostegno, in un certo senso.  
 

*********** 
 

Credo che una delle emozioni più belle sia stata quella di vedere i pazienti che 
si raccontavano, quindi si raccontavano la loro sofferenza, e vedere i familiari che, 
forse per la prima volta, si rendevano conto che alcuni atteggiamenti, alcuni 
comportamenti del paziente, molto spesso il loro figlio, non erano dettati da un 
comportamento voluto, nel senso che loro avessero voglia di comportarsi male, o 
di creare disagio in famiglia, ma che manifestavano il loro malessere, la loro 
sofferenza, esprimendo i loro sintomi. Quindi, per i familiari, imparare che il 
paziente si comporta in un determinato modo, perché ha una malattia psicologica, 
è importantissimo, perché, forse, da quel momento in poi, quando riescono a fare 
questo salto, si rendono conto che non occorre sgridare, non occorre arrabbiarsi 
con il loro familiare, ma, anzi, bisogna comprenderlo e capirlo. Si è consolidata una 
esperienza di soli familiari di utenti del nostro servizio, che si chiama 
"Solidarmente", ed è composta dalla maggior parte dei familiari che noi abbiamo 
conosciuto nei nostri gruppi, che abbiamo imparato a conoscere nei gruppi che 
conducevamo. Nella provincia di Ferrara, già da diversi anni, questa esperienza 
c'era, c'erano già le Associazioni dei familiari, ma nella nostra città mancava. Ed è 
stato, forse, uno stimolo in più che serviva a queste famiglie che si sono sentite 
forti e parlandosi tra di loro nei vari gruppi che facevamo sono riusciti a fondare 
questa Associazione.  
 

********** 
 

Mi è stato proposto dal medico di mio figlio di partecipare a questi gruppi ed 
abbiamo accettato volentieri, perché a me nessuno lo aveva mai proposto e sono 
stata molto soddisfatta, perché abbiamo conosciuto delle famiglie che hanno più o 
meno gli stessi problemi nostri e ci siamo conosciuti. Gli operatori sono 
straordinari e mi sono trovata molto bene. Non ti trovi più sola a combattere, 
perché vedi che ci sono altre famiglie che soffrono come te e tutti insieme ci si può 
dare una mano.  
 

********** 
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Dopo un periodo, durato vari anni, di terapia analitica presso una struttura 

privata, purtroppo senza alcun successo, mi sono deciso a rivolgermi ad una 
struttura pubblica, nella quale, dopo un trattamento farmacologico, mi hanno 
proposto la partecipazione a diversi gruppi. Attualmente sto frequentando il 
gruppo verbale, in cui la parola viene usata come forma di terapia. Si parte da un 
tema, che viene proposto da uno psicologo - ma che può essere proposto anche da 
ciascun partecipante al gruppo - e questo tema viene sviluppato da ciascun 
partecipante come meglio crede. È chiaro che poi, nel corso della conversazione e 
del colloquio si affronta una tematica la più disparata, che non ha nulla a che 
vedere con il tema originale, ma questo, direi, che fa parte del gioco e della 
dinamica stessa dell'esperienza. Ciò che mi piace del gruppo è certamente la 
possibilità di esternare ed esprimere i sentimenti, le sensazioni, le emozioni per ciò 
che provo dentro di me, proprio di fronte a persone che "sono estranee", ma che in 
realtà estranee non sono, proprio perché condividiamo sostanzialmente tutti 
quanti i medesimi problemi, ci portiamo sulle spalle le stesse storie. Quindi direi 
che mi piace questa esperienza proprio perché c'è la possibilità di esprimere questi 
sentimenti contrastanti di fronte a persone in grado di capirti e di comprenderti. 
Trovo che da quando frequento questo gruppo verbale è migliorata molto anche la 
comunicazione, lo scambio di esperienze all'interno della mia stessa famiglia, 
quindi è un'esperienza che consiglierei certamente a chi sta vivendo un momento 
di disagio psichico.  
 
 
 
ELENA VAN WESTERHOUT  
Servizio di salute mentale, Cinisello Balsamo, Milano  
 
 

Vorrei fare una domanda a Simona. Prima ho sentito il termine "passione" in 
questo video. Al di là delle cose che si fanno nei Day hospital e nei Centri Diurni, 
credo sia importante il modo, la relazione con cui si fanno. Volevo chiederti: io 
credo che la passione determini la relazione e ti porti fuori per forza dal ruolo 
istituzionale, rigido in cui noi operatori lavoriamo.Nel video tu hai accennato a 
questa passione e al ruolo, ecco, se tu ci racconti un po' la tua esperienza rispetto a 
questo.  
 
 
SIMONA TRASFORINI  
Servizio di salute mentale, Ferrara  
 
 

Premettendo che l'ospite arriva alle otto e mezza della mattina, cominciamo 
con la colazione, poi ci sono i colloqui e una serie di attività, poi pranziamo 
insieme. Quindi questo “stare insieme" dura mezza giornata. Da quando lavoro in 
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Day hospital, ho avuto una formazione che andava al di là della formazione 
strutturata. Poi per me come infermiera il distacco “sono un operatore” è più 
accentuato. È ovvio che relazionarsi in questo modo, abbassa delle barriere, 
perché, comunque, tu hai una tua sicurezza che ti permette di non aver bisogno di 
scriverti in fronte la parola "operatore". Noi diciamo che le persone che soffrono il 
disagio sono bollate, ma anche noi operatori ci autobolliamo "sono operatore".  

Sapendo quello che fai e perché lo fai, sapendo che il tuo operato presuppone 
una formazione e quindi lo fai per aiutare, ma lo fai con, nel senso che lo fai 
insieme. Non so se riesco a spiegare bene quello che volevo dire citamdo la 
passione. Mi si sono abbassate le difese, non ho più bisogno di mettermi sul 
gradino dell'operatore, perché sono più sicura di me, di come posso aiutare, 
ovviamente perché ho una relazione e quindi non impongo il mio fare: "Io so, 
allora io faccio". Accettando e ascoltando soprattutto queste persone, quello che ti 
dicono, ti rendi conto di come puoi continuare ad aiutare senza aver bisogno del 
piedistallo.  
 
 
 
RENATO PARRINO  
Associazione Familiari, Palermo  
 
 

Prima di iniziare vorrei fare una riflessione dopo gli interventi di stamattina e 
di poc’anzi. I servizi buoni vengono organizzati da uomini volenterosi, capaci, 
professionalmente preparati, intelligenti, ma soprattutto corretti ed onesti 
nell'affrontare i problemi degli altri. E non è, quindi, per raggiungere fini ed 
interessi personali. Questa è una riflessione.  

L'anno scorso, alla fine del Convegno, nell'accomiatarmi da Renzo De Stefani, 
con il garbo, la raffinatezza e la signorilità che lo distinguono, mi chiese perché 
fossi tanto nervoso e arrabbiato. Diedi una motivazione sommaria, giustificata da 
quel momento e poi ci salutammo con un cordiale arrivederci. Quest'anno, invece, 
sono molto più nervoso e arrabbiato di allora e ve ne dirò le ragioni, ringraziando 
subito tutti coloro che riusciranno a sopportarmi.  

Le mie sono le parole di un familiare tormentato, demoralizzato ed esacerbato 
e travolto dalla più cupa disperazione. So bene, purtroppo, di non essere l'unico, 
ma cerco assieme a voi di ritrovare le parole che i moltissimi familiari, oggi assenti, 
vorrebbero esprimere e condividere. Mi auguro di poterli qui rappresentare 
idealmente.  

Il 13 maggio di quest'anno è stato celebrato in molte città d'Italia, per 
iniziativa della Società Italiana di Psichiatria, il venticinquesimo anniversario della 
legge 180. Anche a Palermo, che con molta sofferenza ed a volte con non poca 
vergogna riesco a dire essere la mia città, è stata organizzata una manifestazione 
in cui alcuni relatori ed intervenuti da varie località siciliane hanno riaffermato sì 
la validità della 180, ma le loro dissertazioni sono state limitate ad un livello 
culturale e dottrinario e fin troppo cattedratico senza affrontare gli aspetti etici e 
pratici più rilevanti della riforma.  
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Fuori dal coro è venuta pure una voce, della stessa Società Italiana di 
Psichiatria, che, al fine di porre rimedio alla nota inefficienza dei Servizi psichiatrici 
di diagnosi e cura, ha proposto di modificare la 180, e quindi la 833, affinché i 
Trattamenti sanitari obbligatori vengano disposti e attuati nei Centri privati 
convenzionati. Lascio a voi ogni opportuna valutazione.  

Quasi alla conclusione della giornata il Direttore del Dipartimento di Salute 
Mentale di Palermo ha tenuto una conferenza di servizio per esporre quali obiettivi 
sarebbero stati conseguiti e quali ancora da attuare nel corso del suo incarico. Il 
tutto intercalato da continue ed estenuanti proiezioni di grafiche con dati e 
numeri.  

Devo precisare che l'attuale Direttore del Dipartimento di Salute Mentale è 
stato nominato nel luglio del 2001, dopo le elezioni politiche nazionali e regionali, 
essendo stato costretto a dimettersi il precedente direttore del Dipartimento di 
Salute Mentale, con un ben accordato prepensionamento, al quale erano state 
sistematicamente rigettate tutte le richieste per organizzare adeguatamente la 
tutela della salute mentale nell'ambito dell'ASL n. 6.  

Ho chiesto e mi è stata concessa la parola. Ho voluto fare osservare ai presenti 
che, se fossero stati attuati, anche in minima parte, i Progetti Obiettivi Nazionali 
1994-1966 e 1998-2000, gli accenti della celebrazione del venticinquesimo 
anniversario della 180 sarebbero stati ben diversi. Ho poi dovuto dissentire dal 
Direttore del Dipartimento poiché quanto da lui esposto sullo stato della 
organizzazione e degli obiettivi che sarebbero stati conseguiti è del tutto 
immaginario considerato che:  

L'Ospedale psichiatrico di Palermo è forse l'unico in Italia ad essere ancora 
aperto. Di fatto è chiuso solo sulla carta. Nel vecchio Ospedale psichiatrico Pietro 
Pisani sono, infatti, presenti oltre trecento soggetti compresi gli operatori, 
distribuiti tra cinque C.T.A., due R.S.A. per anziani provenienti dall'Ospedale 
psichiatrico e ben tre cliniche neuropsichiatriche dell'Università, ciascuna con venti 
posti letto. Vi è pure insediato un Centro di salute mentale;  

Neppure un metro quadrato degli oltre 360mila metri quadrati di superficie, 
con relativi edifici, del vecchio Ospedale psichiatrico è stato messo a reddito a 
favore della nuova psichiatria. Ciò, nonostante un'apposita legge regionale del 
1996; l'art. 3, comma 5 della legge 724/94; l'art. 98 della legge finanziaria 2001 e 
dopo un programma di operatività espletato con scrupolo dalla nota Lucilla 
Frattura, che a conclusione del suo incarico, ha perfino ricevuto serie proposte da 
parte del C.N.R. e dell'Università di Palermo per l'acquisizione di gran parte degli 
immobili. Ma tutto è stato lasciato a decantare come prima;  

I Centri di salute mentale, per la maggior parte, sono situati in locali 
inadeguati e allucinanti, spesso in magazzini di edifici di civili abitazioni, dove si 
espleta soltanto un servizio ambulatoriale per brevi visite e per prescrivere i 
farmaci su richiesta dei familiari di soggetti già in precedenza visitati;  

I "persi di vista". Beh, quelli sono i non vedenti: non ci interessano. Nessuna 
reazione del servizio ad una mancata presentazione agli appuntamenti o 
all'abbandono da parte di un paziente grave;  

Non esiste - dico, non esiste - totalmente un servizio di emergenza-urgenza o 
di unità di crisi;  
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I familiari sono costretti a fare (quando è possibile) il 113 o il 112, per 
costringere l'intervento del 118;  

Non sono attuate le fasce orarie di 24 ore su 24, di 12 ore e di 8 ore, e a mala 
pena i servizi funzionano sei o sette ore al giorno  

Gli infermieri…. una razza in via di estinzione. Quelli ancora esistenti sono i 
vecchi custodi degli ex Ospedali psichiatrici, che via via sono posti in quiescenza  

Non si è provveduto, né si provvede ad istituire i corsi per infermieri 
professionali da assumere al più presto  

Pronunciare la sigla OTA suscita curiosità, ma non più di tanto, essendone 
sconosciuto il significato e lo scopo  

Il direttore del Dipartimento non ha mai negoziato il budget annuale con la 
direzione generale dell'azienda sanitaria, anche perché non risulta si sia mai 
prefissato obiettivi o abbia raggiunto risultati da valutare  

Per tutta la verità il Direttore del Dipartimento ha conseguito un grande 
obiettivo. Dopo tanti anni di incessanti richieste, egli quest'anno ha avuto 
assegnate dall'Azienda sanitaria dieci autovetture nuove, Fiat Doblò. Però queste, 
per sua dichiarazione, non possono essere messe in funzione per la mancata 
copertura assicurativa dovuta al contrasto tra Azienda e Dipartimento su chi debba 
provvedervi  

Nessun nucleo di valutazione è stato mai attivato, così come non sono mai 
stati effettuati progetti per il miglioramento continuo di qualità. Sicché la sigla 
MCQ (miglioramento continuo di qualità) è facilmente sostituita con quella PCQ 
(peggioramento continuo di qualità) 

Questo stato di cose è dovuto anche al fatto che alcuni medici psichiatri, 
dirigenti di Centri di salute mentale o responsabili di altri servizi, non hanno né il 
tempo né l'interesse ad organizzare ed a far ben funzionare i servizi da loro diretti, 
prediligendo svolgere un'attività professionale privata in ben noti centri privati di 
psicoterapia o di psicoanalisi intestati a terzi. Tutto ciò è da contestare sotto il 
duplice aspetto morale e materiale, non potendo essere consentito a chi ha 
ricevuto ed accettato un mandato sociale di privilegiare, a detrimento di questo, 
interessi privati pur dopo avere percepito lauti compensi pubblici sotto forma di 
stipendi annuali. Chi vuole esercitare una libera professione privata è 
legittimamente in ciò garantito, ma non nel caso in cui lo stesso professionista 
pretenda svolgere una funzione di pubblica responsabilità in un settore di così alta 
rilevanza sociale ed etica  

Ma la pessima qualità del servizio pubblico deriva anche dal fatto che in Sicilia 
è diffusa la presenza di strutture private convenzionate, che sono "uno dei serbatoi 
elettorali del Presidente Cuffaro" (cito una fonte del Giornale di Sicilia dell'11-7-2003). 
A Palermo, in particolare, vi sono tre case di cura private neuropsichiatriche, ove si 
praticano anche elettrochoc e massacranti dosi di neurolettici. In una di esse vi è 
pure un reparto per soggetti definiti agitati-pericolosi, vero e proprio residuo 
manicomiale, nonché una moderna struttura edilizia ove è insediata una CTA con 
ben quaranta ospiti, quasi tutti provenienti dall'ex Ospedale psichiatrico. Altra 
CTA, convenzionata per venti posti letto, è stata aperta nel giugno scorso in un ex 
albergo in provincia di Palermo, sui monti delle Madonie e lontano da centri 
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abitati. È tornato a sorridere il suo proprietario autonominatosi Presidente della 
Comunità con un budget di circa due miliardi e mezzo di vecchie lire all'anno;  

Di progetti seri per la prevenzione, la riabilitazione e l'inserimento sociale non 
se ne parla, come se il problema riguardassse altri  

Il coinvolgimento ed il sostegno e l'assistenza alle famiglie è del tutto 
ignorato, così come il funzionamento di gruppi di auto-aiuto di familiari, di 
pazienti e di cooperative sociali. Il mutuo-aiuto è inteso come una operazione 
finanziaria che si fa in banca. Però il carico delle famiglie è divenuto enorme, 
spesse volte intollerabile e talmente logorante da produrre reazioni incontrollate e 
incontrollabili. E le famiglie continuano ad essere sole e abbandonate. Eppure i 
familiari e le loro associazioni rivestono un ruolo così rilevante ai fini della 
attuazione della riforma psichiatrica, tanto da essere richiamati ben ventisette 
volte nelle norme dei Progetti obiettivi. 94-96 e 98/00.  

Frattanto aumentano i suicidi ed i tentati suicidi che, in media, sono uno al 
giorno nell'intera isola. I casi più clamorosi, quelli che servono a fare cronaca, sono 
conosciuti da tutti e, purtroppo, additati come presunta prova di insuccesso della 
riforma. Ma, nella maggior parte dei casi, gli eventi più tragici vengono tenuti 
sotto silenzio per quel comprensibile riserbo dei familiari già colpiti dalla 
vergogna, dal pregiudizio e dallo stigma.  

Rimangono i rimpianti, i rimorsi, i sensi di colpa pressoché infondati ed il 
dolore viene un po' alleviato dall'essersi liberati da quel pesante carico. L'unica 
responsabilità che potrebbe addebitarsi alle famiglie è quella di non avere saputo o 
voluto aggregarsi con altri familiari e pazienti per ottenere, con coesione e con 
forza, l'attuazione delle ottime leggi esistenti in loro favore. Ma anche in tal caso 
può trovarsi una giustificazione.  

È ampiamente dimostrato che, laddove è stata attuata in larga misura la 
normativa del Progetto Obiettivo 1998-2000, la nuova psichiatria ha trovato ampie 
conferme e consensi unanimi per gli ottimi risultati conseguiti.  

Tutti ripetiamo da troppo tempo che se Atene piange Sparta non ride. È ora di 
porre termine al vecchio ritornello della macchia di leopardo e di chiedere che 
venga attuata su tutto il territorio nazionale, in modo omogeneo e uniforme, la 
riforma con tutte le sue norme. Soprattutto per non lasciare ulteriore spazio a certi 
stupidi politicanti ed a qualche cassandra che si agita tra i familiari, per chiedere 
una controriforma della 180, che, invece, costituisce e deve rimanere un caposaldo 
della legislazione socio-sanitaria.  

Anche il Ministro Sirchia, dopo il drammatico caso di Milano, ha dichiarato 
pubblicamente che "la 180 non si tocca". Staremo a vedere.  

Ma sin da ora, da questo convegno, deve partire una forte azione che 
coinvolga il Presidente della Repubblica, il Ministero della Salute e tutti gli altri 
organi istituzionali preposti affinché le norme contenute nei Progetti Obiettivi 
1994-1996 e 1998-2000, nonché le norme di cui all'art. 3, comma 5, della legge 
724/94 e all'art. 98 della legge finanziaria 2001, divengano definitive stabili e 
cogenti, perché di ordine pubblico, con indispensabili sanzioni penali e disciplinari 
nei confronti di chi non voglia o non sappia applicarle.  

È altresì necessario che copia di questa relazione venga trasmessa al senatore 
Francesco Carella, Presidente della Commissione parlamentare d'inchiesta 
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sull'efficacia e l'efficienza del Servizio sanitario nazionale e sull'attuazione del 
Progetto Obiettivo per la tutela della salute mentale, per denunciare le inefficienze 
e le negligenze esistenti nel nostro settore e per chiederne l'intervento a Palermo, 
così come nelle altre analoghe situazioni che si vorranno segnalare e denunciare.  
 
 
 
ROBERTO PEZZANO  
Servizio di salute mentale, Catania  
 
 

Mi sento un po' imbarazzato, perché Renato Parrino è di Palermo e io sono di 
Catania, quindi immaginate, siamo due parti diverse della Sicilia con tante 
differenze. Perché ci sono differenze anche in Sicilia e su questa cosa è importante 
capirsi, al di là degli ideologismi, al di là delle teorie. Ci sono macchie di leopardo 
anche in Sicilia, come in tutte le regioni, ma ci sono buone pratiche anche in Sicilia, 
sia a Catania o in altri posti così come in altre regioni. Le Parole ritrovate penso che 
siano lo stimolo a dire "lavoriamo insieme", fra le associazioni dei familiari, le 
istituzioni, il volontariato, la solidarietà e i servizi, affinché, lavorando insieme, si 
possano togliere quelle macchie sporche che ci sono in ogni singola regione. Allora, 
continuiamo il pomeriggio  con le testimonianze della Cooperativa Polis di Padova.  
 
 
 
LISA PELLEGRINI  
Gruppo "Polis", Padova  
 
 

Noi siamo una rappresentanza del gruppo Polis, che è costituito da diverse 
Cooperative e qui, in particolare, siamo due gruppi: la Cooperativa sociale "Il 
portico" e la Cooperativa sociale "Polis nova". Presenteremo sia dei progetti attuati 
nelle nostre Cooperative, sia delle esperienze personali di alcuni di noi.  
 
 
 
MANUELA PERON  
Cooperativa "Il portico", Padova  
 
 

Io sono Manuela e sono un'educatrice. Lavoro per la Cooperativa "Il portico" 
che rappresenta sin dal 1994 l'unica realtà di cooperazione sociale che, nel 
territorio di Padova, offre un'opportunità residenziale per persone adulte con 
disagio psichico e psichiatrico.  

Tutti i servizi e le strutture di tipo comunitario residenziale gestiti dalla 
Cooperativa seguono il modello della piccola dimensione, della territorialità e della 
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specializzazione e si differenziano tra loro per la diversa tipologia di utenza cui 
sono destinati. Attualmente, la Cooperativa Il portico, gestisce due comunità 
assistenziali residenziali educative, una Comunità terapeutica residenziale protetta 
e un Gruppo appartamento.  

Dopo dieci anni di esperienza abbiamo sentito il desiderio di attivare una 
nuova soluzione abitativa. Questo progetto - denominato "La casa dell'auto aiuto" - 
mira ad usufruire delle risorse già esistenti all'interno della Cooperativa, ossia di 
un edificio di proprietà di un socio fruitore che ci è stato concesso in comodato 
gratuito venticinquennale.  

Inoltre, esso si configura come un nuovo tassello più avanzato nella rete delle 
strutture terapeutiche attualmente gestite dalla Cooperativa che sarà destinato a 
quegli utenti che hanno raggiunto un livello di autonomia tale da poter vivere da 
soli, ma che, data la diffidenza che genera il loro disagio, non riescono a trovare sul 
mercato una sistemazione abitativa autonoma.  

Questo edificio necessita di una ristrutturazione mirata a ricavare 
dall'immobile due appartamenti destinati ad accogliere sette utenti.  

Nel primo appartamento verranno accolte quattro persone con patologia 
psichiatrica che hanno già compiuto un percorso riabilitativo in altre strutture 
della Cooperativa, hanno raggiunto un buon livello di autonomia personale e che 
conducono durante le ore del giorno un'attività occupazionale. In questo 
appartamento sarà prevista la presenza degli operatori solo in determinate fasce 
orarie per assicurare l'avvio della giornata e attività di tipo relazionale educativo 
nella serata. Il secondo appartamento, destinato ad accogliere tre persone con 
patologia psichiatrica, si configura invece come un gruppo di auto-mutuo-aiuto. 

Con questo progetto la Cooperativa "Il Portico" mira a porre in essere le 
condizioni materiali che permettano a queste persone di compiere appieno il loro 
percorso di reinserimento sociale.  

È in particolare questo secondo appartamento a dare al progetto un carattere 
di originalità e innovazione per il territorio padovano in quanto le tre persone 
inserite verranno a costituire un gruppo di auto aiuto nel quale il fatto di dover 
affrontare una convivenza comune determinerà un prendersi cura reciproco ed un 
attivarsi di ciascuno in prima persona per produrre i desiderati cambiamenti 
personali e sociali.  

Le persone inserite saranno autonome e la presenza degli operatori avverrà 
solo in alcuni momenti al fine di consolidare i risultati raggiunti soprattutto in 
alcune aree chiave quali la gestione della casa, del tempo libero e del lavoro. Va 
ricordato, in ogni caso, che la contiguità nello stesso edificio di questo 
appartamento con l'altro gruppo appartamento, a più elevata soglia di accesso, ove 
sono quotidianamente presenti operatori specializzati, consente un monitoraggio 
costante dell'esperienza con la possibilità di un pronto intervento in caso di 
necessità. Si concretizza in questo modo un progetto di autonomia e integrazione 
che ha lo scopo di migliorare la qualità di vita delle persone.  

Un altro progetto che il Gruppo “Polis" sta attivando, sempre in tema di auto-
mutuo-aiuto, è la realizzazione di gruppi di self-help. Per il momento stiamo 
valutando, attraverso un questionario consegnato agli utenti che potrebbero 
essere interessati, quali sono i bisogni e i desideri più sentiti in modo tale da poter 
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al più presto far partire dei gruppi che siano il più possibile vicini alle loro 
necessità. Inoltre ci stiamo muovendo con il consiglio di quartiere e le parrocchie 
per trovare una stanza nel territorio che sia agevolmente raggiungibile e che 
faciliti la partecipazione delle persone.  
 
 
 
LISA PELLEGRINI  
Cooperativa "Polis nova", Padova  
 
 

Da poco più di un anno, la Cooperativa Polis Nova gestisce in convenzione col 
Comune di Padova il più grande parco cittadino, chiamato Parco degli Alpini, e da 
noi soprannominato Parco della Solidarietà.  

I 100 mila metri quadrati del Parco si estendono su un'area adiacente a quella 
della sede della Cooperativa, nel luogo che fino a trent'anni fa era occupato da una 
discarica, poi bonificata. Con lo slogan "da discarica a spazi verdi di solidarietà", 
abbiamo iniziato a gestire il Parco con una forma nuova, sperimentale, che prevede 
non solo la gestione ordinaria (apertura, chiusura, custodia, pulizie, piccole 
manutenzioni), ma anche e soprattutto l'offrire possibilità concrete, al territorio 
circostante e alle persone che frequentano la Cooperativa, di svago, incontro, 
socializzazione, nel tentativo di valorizzare davvero quest'area e renderla carica di 
valori positivi, al contrario di quanto nell'immaginario collettivo rappresentano i 
Parchi cittadini, spesso luoghi di devianza ed emarginazione.  

Il Parco, quindi, è il luogo, o meglio uno dei luoghi, in cui i valori di solidarietà 
e integrazione delle nostre Cooperative trovano contatto con la gente comune della 
città, attraverso le tante attività che assieme ad Associazioni, altre Cooperative e 
diverse realtà del territorio stiamo attivando. Attività sportive, culturali, 
ambientali e di svago che sono rivolte a tutte le fasce di età. Per citarne qualcuna: 
cineforum, laboratori e gare di aquiloni, corsi di danza e teatro, corsi di creatività, 
di fitness, di inglese per bambini, laboratori naturalistici, serate musicali e di 
cabaret e tanto altro ancora. 

La realizzazione di queste attività, accanto alle attività di gestione diretta del 
Parco, diventano anche per gli utenti delle nostre Cooperative non solo occasione 
di socializzazione e integrazione col territorio, ma anche fonte di occupazione 
lavorativa o di inserimento occupazionale, come ci racconterà ora Fabio.  

Il prossimo passo sarà quello di aprire, all'interno di una casetta in muratura 
già presente nel parco, un bar-pizzeria dal nome "Crazy Village", con l'intenzione di 
attirare ancora molte più persone e offrire anche nuove e diverse occasioni di 
lavoro per le persone che frequentano la Cooperativa.  

Il progetto del Parco della solidarietà si aggiunge al progetto Tempo libero, 
attivo ormai da tre anni e che, grazie all'aiuto di volontari e altre realtà del 
territorio, offre molte occasioni di svago e socializzazione al di fuori dell'orario 
diurno della Cooperativa, attraverso le più disparate attività, tutte pensate in un 
ottica di vera e propria integrazione e inclusione sociale.  
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FABIO FOGLIA  
Cooperativa "Polis nova", Padova  
 
 

Prima di diventare Parco degli Alpini era una discarica di rifiuti. Grazie 
all'intervento degli alpini c'è stata la trasformazione in un parco pieno di 
vegetazione.  

Il mio contatto con il parco degli Alpini è stata la pulizia, insieme ad altri 
ragazzi, dei servizi igienici: abbiamo fatto pulizie una volta alla settimana per sei 
mesi. Abbiamo imparato ad usare i detersivi, il moccio, a rispettare i bagni pubblici 
e a buttare i rifiuti negli appositi contenitori.  

Una volta alla settimana, nel parco degli Alpini, abbiamo fatto il teatro, il 
gioco della fune ed abbiamo giocato a nascondino. Un'attività che mi è piaciuta è 
stata quella dal titolo "alla scoperta della natura". In questa attività abbiamo 
cercato dei frutti, abbiamo raccolto la soia e l'abbiamo mangiata. Alla fine della 
giornata abbiamo capito quanto è importante la natura per la vita dell'uomo. 
Secondo me è più importante apprezzare la natura e fumare di meno.  
 
 
 
MAURO BOLDRIN  
Comunità terapeutica "La meridiana", Padova  
 
 

Mi chiamo Mauro, ho ventisette anni e per due anni ho frequentato, come 
residente, la Comunità Terapeutica "La Meridiana". Qui ho partecipato alle attività 
del Centro Diurno che mi sono servite come preparazione per un lavoro; 
successivamente ho dato la mia disponibilità per intraprendere un percorso 
lavorativo in un centro di lavoro guidato presso la cooperativa "La Specola" che ha 
sede a Padova.  

Il mio impiego consiste nell'assemblare del materiale della Fischer (viti, 
rondelle, tasselli ect.), svuotare dei cassoni di tasselli e metterli nei bidoni appositi 
e occuparmi di tutte le procedure necessarie per far funzionare la catena di 
montaggio.  

Questo lavoro mi dà molta soddisfazione perché ho visto che, impegnandomi 
e imparando le tecniche giuste, lavoro più velocemente e con un buon risultato. 
Per ora riesco a lavorare solamente mezza giornata, perché il resto del tempo lo 
dedico ai miei hobbyes che sono la palestra, ascoltare musica e studiare economia. 
Il tempo che mi rimane a disposizione lo trascorro aiutando mio padre che gestisce 
un'edicola e uscendo con i miei amici della "Meridiana".  

Anche se a volte persistono momenti di paura, stanchezza e insicurezza io 
cerco di mettercela tutta a compiere il mio dovere perché ho visto che, mettendoci 
impegno e costanza, poi arrivano i risultati.  
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MICHELE SANDON  
Cooperativa "Polis nova", Padova  
 
 

Il mio nome è Michele e abito a Rubano in provincia di Padova. Il lavoro che 
facevo mi ha portato stress e sofferenza, quindi ha reso il mio stato fisico e 
psicologico molto basso e tale da non poter affrontare altri tipi di lavoro.  

Con il mio psichiatra ho intrapreso una terapia. All'inizio ero scettico, ma poi, 
con l'aiuto delle medicine, il mio tenore di vita è migliorato. I turni che facevo mi 
hanno fatto perdere i contatti che avevo con le persone che frequentavo, era più il 
tempo che dormivo che quello che utilizzavo per il mio tempo libero, quindi, con la 
mia solitudine, mi ero chiuso sempre più, diventando più nervoso e irascibile. 
Questo nervosismo si trasformava in voci e paure che mi perseguitavano anche di 
notte e facevo discorsi senza senso tra me e me.  

Ma poi un giorno, con forza, ho espresso davanti alla mia psichiatra queste 
paure e lei mi ha fatto ricoverare in ospedale. Quei giorni li ricordo come una 
salvezza per la mia anima, chissà le cose che avrei potuto fare.  

Cosi cominciai la mia terapia con i farmaci e, con il mio assistente sociale, 
iniziai la mia avventura in Polis Nova. La Polis Nova è una Cooperativa di tipo A per 
il recupero di persone con problemi psichiatrici come me. All'inizio è stata dura, 
perché dovevo imparare tutti i lavori che si svolgevano all'interno della stessa. 
Guardavo con diffidenza a fare qualche amicizia, perché potevano portarmi sulla 
cattiva strada e quindi, diciamo che mi sono fatto un po' le ossa.  

Beneficio mi hanno portato le terapie di gruppo che si fanno con una 
psicologa che è all'interno della stessa Cooperativa. Discutiamo dei miglioramenti 
dal punto di vista personale, confrontandoci con gli altri del gruppo. La 
Cooperativa è divisa in vari gruppi, dove ognuno ha al suo interno persone con una 
specifica patologia e quindi l'utente può essere seguito passo passo, 
confrontandosi con persone che possono avere le stesse problematiche.  

Personalmente, tutto questo mi ha giovato ed ha portato un po' di serenità in 
casa, perché i miei genitori hanno trovato in me dei miglioramenti. Poi, con il 
suggerimento dei collaboratori che lavorano all'interno di ogni gruppo, ho scoperto 
che persone come me possono lavorare attraverso un iscrizione ad una speciale 
lista per persone che portano problemi sia fisici che psichiatrici. Poter 
intraprendere un lavoro e riuscire a mantenermi da solo, almeno dal punto di vista 
economico, ha acceso in me un po' di speranza. I miei lavori futuri non so quali 
potranno essere, perché la disoccupazione in Italia è molto elevata e le proposte 
lavorative non è che siano molte quindi, se ci dovrà essere un lavoro in futuro, 
spero ci siano dei mesi di prova, cosi non rischierei di fare brutte figure con il 
datore di lavoro che mi vuole mettere alla prova.  
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DANIELA CABIANCA  
Comunità terapeutica "La meridiana", Padova  
 
 

Mi chiamo Daniela ed ho 41 anni. Dopo un periodo di ricoveri in ospedale 
sono andata a vivere nella comunità La Meridiana, dove sono stata un anno 
facendo delle attività didattiche e creative e ricevendo così l'attestato di frequenza 
per un corso di formazione per adulti che mi ha poi permesso di frequentare uno 
stage di giardinaggio con esiti positivi.  

Da qui la possibilità di un mio inserimento lavorativo, tramite l'ufficio di 
collocamento. Con il sostegno dell'assistente sociale ho trovato un lavoro part-time. 
Ormai lavoro da due anni presso il Circolo Ufficiali, come addetta al lavaggio 
stoviglie, e classificata come operaia di settimo livello.  

Successivamente sono andata ad abitare per circa un anno in una casa 
alloggio. Dopo questa esperienza, sono ormai due anni che abito in un gruppo 
appartamento, dove attualmente siamo in tre: io, Mirella e Fabio. In questo 
appartamento condividiamo il tempo libero, quello delle pulizie, delle spese, della 
cucina e tutte quelle mansioni che rientrano nella gestione di una casa.  

Per quanto riguarda la pulizia personale - docce, lavare e stirare - siamo 
completamente autonomi e così pure per quanto riguarda la spesa: prepariamo 
assieme la lista e poi si va al supermercato. Gli operatori sono presenti al mattino 
dalle sette alle otto e mezza e poi alla sera dalle diciotto alle ventuno. Il loro 
compito è quello di supervisionare l'andamento della vita in appartamento e 
controllano che assumiamo regolarmente i nostri farmaci.  

Per quanto riguarda il tempo libero, ho un rapporto stretto con delle amiche 
che frequento il sabato pomeriggio. Qualche volta partecipo alle uscite organizzate 
dagli operatori. Il giorno di riposo dal lavoro lo dedico alla mia famiglia.  

In futuro mi sentirei in grado di continuare a vivere in questo appartamento 
anche senza la presenza quotidiana dell'operatore in quanto abbiamo stretto una 
forte amicizia tra noi tre. Il mio stato d'animo direi che è tranquillo, tutto 
sommato, anche se certe volte soffro molto, ma è come un temporale che passa e 
poi esce l'arcobaleno.  
 
 
 
LOREDANA ORRU  
AITSaM, Limena, Padova 
 
 
 

Io sono doppiamente emozionata, e non lo nascondo. Prima di tutto, faccio 
parte di un'Associazione per la tutela della salute mentale di Padova. Secondo, sono 
la madre di un ragazzo con problemi psichiatrici.  

Era un mio grande desiderio essere presente a questo incontro nazionale de Le 
parole ritrovate, dal quale mancavo da due anni, perché ho avuto un tumore al 
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terzo stadio che mi dava molti problemi e stavo per morire. Ringrazio Dio perché 
sono ancora qua.  

Sono venuta per raccontare personalmente la mia dolorosa storia. Nostro 
figlio Andrea, fin da piccolo, ha dato problemi comportamentali e subito abbiamo 
chiesto aiuto, ma siamo doppiamente sfortunati, perché non siamo stati aiutati 
adeguatamente per comprendere o contenere nostro figlio. La malattia vera e 
propria è scoppiata quando aveva circa venti anni. Lui volle andare in Olanda per 
lavoro, ma si perse e venne ritrovato da una signora - io la chiamo o angelo - che lo 
portò in ospedale a Bordeaux, in Francia. Lì rimase quattro giorni, poi noi siamo 
andati a riprenderlo tramite il consolato. Riportato a casa, da allora iniziò il lungo 
calvario di ricoveri psichiatrici. Diagnosi: disturbo di personalità, borderline.  

A ventiquattro anni, dopo tanti ricoveri, tentò il suicidio e venne ricoverato 
nuovamente in ospedale. Lo psichiatra che lo aveva in carico, pensò di fare un 
progetto terapeutico che consisteva nell'inserimento in una comunità, ma a Padova 
non ce n'erano. Cinque, sei anni fa, a Padova, non ce n'erano. Adesso ci sono. 
Quindi il mio ragazzo fu mandato fuori zona a Schiavon, in provincia di Vicenza e 
ci rimase per cinque anni.  

Questo il mio grande dolore. Oltre ad avere avuto un figlio malato in casa, ora 
non lo potevo neanche seguire, però gli psichiatri dicevano: "È meglio così per il 
distacco, perché inizi anche lei a staccarsi dal figlio e maturi lei ed anche il figlio". 
Andavamo a trovarlo una volta al mese. Per noi è stata un po' dura, però il ragazzo 
è riuscito a diventare autonomo grazie a questa comunità molto brava ed è riuscito 
a lavorare, essere autonomo e ad avere tutte le responsabilità. Eravamo contenti 
del risultato, dopo cinque anni di progetto terapeutico.  

Quest'anno, Andrea, ha cambiato il quinto psichiatra, a Padova. Mio figlio, 
nell'estate, aveva anche una ragazza e non voleva dirle che prendeva la terapia. È 
rimasto due mesi senza prendere la terapia, è andato via con il suo camper, 
acquistato con i suoi soldi, perché lavorava, ed è andato un'altra volta in Francia. 
Questa volta, però, è tornato, ma è andato in scompenso, aggravandosi. è stato 
nuovamente ricoverato in psichiatria e lì è rimasto dieci giorni.  

Ho un tumore ed ho un'invalidità al cento per cento con l'assegno di 
accompagnamento. Sono qui con le mie gambe perché voglio vincerla questa 
battaglia, come genitore, e devo farmi forza affinché mio figlio guarisca un'altra 
volta. Almeno che si curi. Allora abbiamo parlato con il suo psichiatra dicendogli 
che noi non eravamo in grado di contenerlo in casa e che ci venisse incontro per 
metterlo in qualche struttura in attesa di fare un nuovo progetto. Lo psichiatra 
pensò di metterlo alla "Meridiana" di Padova.  

Ci rimase solo quindici giorni, dopo è scappato col camper. Non conosco le 
cause precise e non posso accusare nessuno, ma farò un rapporto a chi di dovere 
nei confronti dello psichiatra di competenza, perché lui sapeva dov'era. Gli 
operatori della Meridiana sapevano dov'era, perché gli hanno portato perfino 
l'assicurazione, non l'hanno riportato in comunità e adesso è in giro per Padova, 
penso. Noi abbiamo mandato un invito a Il Gazzettino e al Il Mattino; abbiamo 
fatto denuncia ai carabinieri e abbiamo denunciato anche lo psichiatra di 
competenza, perché era sua la responsabilità. Invece, dopo che ha saputo che era 
scappato dalla Meridiana, sapeva dov'era, a noi genitori ci ha detto: "Se Andrea non 
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viene da me dopo tre giorni, vado io da lui". Gli abbiamo chiesto se era andato e ci 
ha risposto: "No, venite voi da me". Intanto Andrea se ne è andato col suo camper 
ed il cane e speriamo che torni.  
 
 
 
ANNA POMA  
Cooperativa sociale "Con-tatto", Venezia  
 
 

Faccio un po' fatica a parlare dopo queste testimonianze così commoventi di 
persone che stanno attraversando la sofferenza mentale o la vivono così da vicino. 
Mi sento un po' a disagio. Mi chiamo Anna Poma e sono la presidente di una 
piccola società cooperativa di recente costituzione di nome "Con-tatto".  

In un recente seminario sulla deistituzionalizzazione ci era stato posto questo 
quesito "È possibile che gli utenti si accreditino come valutatori dei servizi?". 
Questo quesito lo riprendo oggi perché la cornice delle Parole Ritrovate è forse tra 
le più pertinenti per parlare del protagonismo delle persone con sofferenza 
mentale. Un protagonismo che in questi anni è diventato quasi un luogo comune, 
qualcosa che moltissimi operatori della psichiatria danno ormai per scontato.  

Ma cosa significa essere protagonisti e quale protagonismo possono esercitare 
le persone nei confronti della psichiatria, non solo della cattiva psichiatria (che 
lega, che stigmatizza, che nega la soggettività delle persone riducendole a malattia 
mentale) ma anche di quella psichiatria che invoca i diritti delle persone e spesso 
se ne fa tutrice, paladina etc?  

Il quesito suona immediatamente paradossale perché il protagonismo degli 
utenti in area psichiatrica è caratterizzato da una problematicità tale da renderlo 
incomparabile ad altre analoghe situazioni.  

La sofferenza mentale fa immediatamente precipitare la credibilità della 
persona, la sua possibilità di decidere, di scegliere, di orientarsi. Per questo il 
paziente psichiatrico è esposto, dall'inizio, da quando cioè inizia la sua carriera di 
paziente, alla possibilità che chiunque abusi di questo vuoto, o di questa 
sospensione di credibilità. La legge 180, come dice Dell'Acqua, pone le condizioni 
perché questi abusi si trasformino in violazione dei diritti fondamentali della 
persona, si trasformino in reato. Una condizione necessaria, ma ancora 
insufficiente a garantire che sul terreno della cura i pazienti possano persino 
venire interpellati, molto prima che accreditati come valutatori dei servizi. Proprio 
perché agli utenti dei servizi psichiatrici si chiede continuamente di fare quanto 
non viene richiesto ad alcuno, cioè, di volta in volta, di dimostrare la propria 
credibilità/affidabilità.  

Ci si deve allora chiedere a quali condizioni, di norma, potrebbe sembrare 
plausibile interpellare gli utenti sui processi e le strategie terapeutiche che li 
coinvolgono direttamente. Di norma, la condizione discriminante dovrebbe essere 
il raggiungimento di un discreto stato di benessere che spetta al sistema 
psichiatrico sancire, attraverso un gesto, però, che è sempre e comunque 
revocabile. Diventa perciò immediatamente chiaro che non v'è alcuna garanzia per 
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l'utente di non retrocedere su un piano di non credibilità ogni volta che dubiterà 
dell'efficacia delle cure o dei sistemi di cura.  

Io credo che oggi non ci si possa immaginare alcun processo che promuova il 
protagonismo degli utenti se non avviene contemporaneamente e in parallelo un 
processo di democraticizzazione interna ai servizi, volto a rendere transitabili gli 
stessi non solo dalle diverse figure professionali, ma anche da tutti coloro che vi 
accedono, utenti e familiari. Transitabili, cioè trasparenti, capaci di rispondere 
delle decisioni e delle direzioni del proprio operare e di risponderne a tutti coloro 
che in queste decisioni e in queste direzioni vedono aprirsi o chiudersi il proprio 
progetto di vita. Questo dovrebbe avvenire  su un piano formale e su un piano 
sostanziale. 

Su un piano formale, costruendo luoghi deputati strutturalmente al confronto, 
al dialogo, all'incontro tra utenti e operatori, luoghi in cui la soggettività dei 
pazienti venga messa nelle condizioni di prender parola, di misurarsi con l'altro di 
esprimersi, di entrare in scena senza che si puntino immediatamente i riflettori 
sulla credibilità. Di esprimersi senza essere immediatamente soppiantati dal potere 
dell'altro e dal suo linguaggio, che in qualche modo assuma, come sfondo, la 
credibilità anziché pretendere che le persone se la guadagnino (magari perché sono 
"bravi pazienti") A Trento questo accade gia?  

Su un piano sostanziale, lavorando perché le persone possano attraversare il 
più possibile il sapere che la psichiatria incarna, perché siano messe nelle 
condizioni di coglierne i limiti, le titubanze; perché possano conoscere le possibili 
alternative terapeutiche.  

È questo il passaggio più difficile, perché espone la psichiatria ad una perdita 
di potere sottraendole una serie di puntelli attualmente, ancora in troppi luoghi, 
strutturali alla sua tenuta; il riferimento alla malattia come ad un dato di fatto, 
entità aggredibile farmacologicamente, ma comunque residuale, a dispetto di ogni 
intervento (cfr. le strategie farmacologiche più consuete). L'attitudine ad attribuire 
i fallimenti terapeutici alla malattia più che ai limiti di queste strategie; il ricorso 
ad un realismo che talvolta è solo figlio di una visione di campo miope o comunque 
della difficoltà dei servizi di investire per rendere possibile quello che non c'è 
ancora, la logica dell'emergenza, la mancanza di tempo. Ma, soprattutto, 
obbligandolo a fare i conti con quello che accade a livello emotivo, ad operatori che 
vengono smentiti o discussi nel loro operato, o chiamati a mettere in discussione 
se stessi. Il cammino, dunque, sembra ancora infinitamente lungo e insidioso. Le 
Parole Ritrovate, mi pare, hanno però cominciato a percorrerlo.  
 
 
 
ESPERIENZE TRATTE DAL VIDEO PRODOTTO DA 
Associazione "Gruppo insieme", S. Antioco, Cagliari  
 
 

Una vita normale, ricca di soddisfazioni e di esperienze positive, tutto ad un 
tratto si può oscurare, può diventare buia e difficile per motivi reali o per ostacoli 
che solo la mente pone sulla nostra strada. È come se si spezzasse il filo conduttore 
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della nostra esistenza. Quando succede, per venire fuori da una situazione tanto 
difficile, si ha bisogno di ritrovare le parole di un discorso perso, di riacchiappare il 
filo di Arianna, che permette a chi soffre di ritrovare la via di uscita, la strada per 
casa.  

Da soli non si riesce a farlo: si ha bisogno dell'aiuto dei medici e di se stessi, 
della volontà di stare meglio. Ma chi sta male ha bisogno anche - e soprattutto - di 
avere la sua famiglia accanto, una famiglia supportata, formata e capace di capire il 
malato. Una famiglia inserita in un gruppo di volontariato in cui siano attivi i 
gruppi di auto mutuo aiuto. Un'associazione attiva che si adoperi anche per il 
reinserimento nella società di chi, per un attimo, ha perso la parola.  

Ecco l'esperienza di Susanna Barone e dei suoi familiari, di come è stata male e 
di come adesso tutti stanno meglio anche grazie all'Associazione "Gruppo insieme", 
ai gruppi di auto mutuo aiuto e alla realizzazione del Progetto "Filo di Arianna", 
che ha dato a Susanna la possibilità di ritrovare il suo ruolo nella società, 
frequentando prima un corso e poi insegnando in un laboratorio. Ecco la sua storia.  
"Per problemi di lavoro, o forse perché avevo la bambina piccola, e per una serie di 
motivi, ho cominciato a non dormire per cinque, sei mesi consecutivi. Però continuavo a 
lavorare, non avevo crisi di malinconia, non piangevo, non avevo niente di particolare, 
solo che non dormivo, e quindi c'è stato un fortissimo stress che alla fine mi ha portato 
qui per cercare di dormire, anche a casa dei miei genitori...".  

Susanna comincia a capire di non stare bene. Va a casa dei suoi genitori per 
cercare un primo aiuto. Arriva un primo ricovero che la fa stare meglio. Susanna 
riprende a fare una vita normale, ma...  
"Nel `91 mi sono sentita male un'altra volta. La dottoressa mi aveva detto di andare da 
uno psicologo, che si trovava a Teulada e che era molto bravo, ma io non ci sono 
andata... pensavo di non stare tanto male. Ero titubante ad andare da un medico: non 
conoscevo la depressione, non conoscevo queste malattie e quindi non ci sono 
andata…Poi ho cominciato a non dormire e ho cercato sulle Pagine Gialle una Casa di 
cura per la depressione. Ho telefonato, mi ha risposto proprio lo psichiatra che si 
occupava di queste cose e così ho cominciato ad andare da lui. Mi dava delle medicine 
che mi hanno fatto ingrassare e le ho prese per cinque o sei anni...". "Stavo benissimo, 
continuavo a fare i lavori di casa, lavoravo con mio marito, ho fatto del volontariato, mi 
sono fatta delle amicizie...".  

Poi le cose sono peggiorate nuovamente, fino a quando Susanna non è finita 
all'ospedale. Nel `98 ha cominciato a prendere coscienza del suo problema e ha 
deciso di curarsi. Nel lungo percorso, che in questi anni l'ha portata a stare meglio, 
l'aver incontrato il Gruppo Insieme, per lei è stato importante. Da allora, la sua vita 
è cambiata.  
"Nell'Associazione ho trovato delle persone che conoscevano la malattia, quindi, anche 
quando uno aveva degli scatti non gli dicevano niente e questo mi dava tranquillità, 
perché mi rendevo conto che non mi sentivo bene. Anche se non prendevo farmaci, mi 
rendevo conto che c'era qualcosa in me che non andava. Dopo un po' di tempo che 
frequentavo il Gruppo Insieme mi hanno proposto di frequentare un laboratorio di 
ceramica. Il corso l'ho fatto quando già avevo ricominciato a prendere i farmaci e mi 
sono trovata bene, perché c'erano altre persone che non stavano tanto bene, però c'era 
anche il personale e quindi il corso è andato bene. Anche nell'Associazione ho trovato 
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persone che mi hanno accolto bene e non si dava tanta importanza alla malattia in sé e 
questo è importante".  

Stando insieme agli altri, continuando a seguire costantemente le cure 
mediche e frequentando il corso, Susanna scopre nuovi stimoli che la restituiscono 
ad una vita normale. Riprende ad occuparsi della sua famiglia, della sua casa; 
migliorano i rapporti con i suoi genitori. Ha degli impegni da rispettare che la 
richiamano alla realtà. Frequentando il corso, ha trovato lavoro ed è diventata una 
delle insegnanti del laboratorio di ceramica del "Filo di Arianna", uno dei quattro 
laboratori previsti dal progetto presentato dall'associazione Gruppo Insieme nel 
1999. Un progetto sovracomunale finalizzato all'inserimento sociale e lavorativo 
dei malati, della durata di tre anni e finanziato per l'80% dalla Legge regionale n. 
20 e per il restante 20% dall'Assessorato ai servizi sociali del Comune di S. Antioco.  
"Adesso sono un'insegnante di questi corsi. Mi hanno chiamato diverse volte - anche 
tempo fa - per insegnare ad altre persone. Loro mi hanno aiutato, perché si sono resi 
conto che, in qualche modo, quel corso poteva essere uno stimolo per me ed anche per gli 
altri, perché c'è un progetto finalizzato al recupero di persone con problemi psichici. 
Questo, per me, è molto importante, perché io la mancanza di un lavoro la sento molto".  

Oltre al laboratorio di ceramica, il Gruppo Insieme ha allestito il laboratorio di 
nasse, di tessitura e di teatro. Ma lasciamo che siano gli stessi volontari che se ne 
occupano a raccontarci come si svolgono.  
"Io sono Paola e sono operatrice di sostegno del corso di ceramica, che fa parte del 
progetto Il filo di Arianna. Il corso di ceramica comprende dei lavori che vengono 
eseguiti dall'inizio fino alla fine. All'inizio viene eseguito un disegno che poi viene 
decorato e portato a termine. Si lavora anche con la creta, a crudo, che poi viene cotta 
nei forni e poi viene dipinta. Tutti i partecipanti lavorano attivamente, perché hanno 
modo di scegliere e di eseguire quello che a loro piace".  
"Ciao, sono Clara e qui con me ci sono Emiliana, Veronica e Donatella. Questo è il 
laboratorio di nasse. L'abbiamo attivato perché S. Antioco è un paese di pescatori. Il 
Centro di salute mentale di Carbonia ha acquistato una barca, compra le nostre nasse e 
così i nostri ragazzi possono andare a pescare. Lavoriamo insieme, stiamo bene insieme, 
andiamo avanti e speriamo che vada tutto bene".  
"Io sono Chiara, lavoro in questo centro perché è stato interessante attuare un tipo di 
sperimentazione di tipo tessile manuale. I ragazzi del Centro di salute mentale di 
Carbonia hanno tosato delle pecore e ci hanno dato la lana che poi noi lavoreremo e 
rimanderemo al Centro di salute mentale sotto forma di bisaccio. Il tipo di telaio usato è 
un telaio del tipo semplice, a due canne, quindi con soli due movimenti, per ottenere un 
tipo di tela che può essere utilizzata in qualsiasi tipo di tessuto. Abbiamo un montaggio 
che permette la collaborazione di più elementi per passare poi ad un lavoro solitario, 
dove la concentrazione è più alta, però si ha una buona resa a livello mnemonico. Si 
attua una tela a due tempi che poi viene trasformata in prodotto finito e si ottiene così 
un capo di alto valore tessile che può essere trasferito sul mercato. Il recupero dei vecchi 
stracci dà vita invece a dell'oggettistica di questo tipo che può essere messa sul mercato 
ed attua un recupero ambientale. Speriamo di fare un laboratorio un po' più grosso e di 
avere più elementi che poi lo mandino avanti".  

Tutte attività importanti che ruotano attorno al gruppo di auto mutuo aiuto. 
Nella riunione del gruppo si coinvolgono direttamente i parenti della persona che 
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vive il disagio. I protagonisti sono loro. Sono loro, grazie anche alla loro buona 
volontà, ad assumersi un ruolo sempre più importante all'interno della realtà socio 
sanitaria nel settore psicosociale educativo. I familiari, all'interno del gruppo, 
mettono in atto strategie per far fronte alla malattia e ai problemi emotivi e pratici 
che questa comporta. Riescono a farlo, perché negli incontri si crea un clima di 
cordialità, di amicizia e di fiducia reciproca tra persone che hanno problemi simili. 
In questa atmosfera di serenità che si viene a creare nelle riunioni, le persone 
parlano liberamente delle loro preoccupazioni per i loro cari e per se stessi, senza 
paura di giudizio, né i incomprensione trovano conforto nei consigli per risolvere i 
loro problemi con l'identificazione di un ruolo attivo si assumono un notevole 
carico assistenziale che non si può non riconoscere. Ecco come ne parla uno dei 
volontari: Giovanni Barone, papà di Susanna.  
"L'associazione, che spiega bene tutte le cose ed agisce con tutte le cose già studiate, 
riesce a far capire che si tratta veramente di una malattia e quindi, poi, tutti assieme - 
familiari, sofferenti ed associazione - si riesce ad alleviare queste sofferenze ed andare 
verso il recupero della persona. Però, tutti assieme".  

Questa è l'esperienza di Susanna, che ha ritrovato le parole ed il suo filo di 
Arianna che la sta portando fuori dal suo labirinto personale. La sua è una bella 
storia, perché fa sperare che tutti quelli che le parole le hanno perse, un giorno le 
possono ritrovare.  

 
 
 
DANILA COSSU  
Associazione "Gruppo insieme", S. Antioco, Cagliari  
 
 

Buonasera a tutti, sono Danila del Gruppo insieme e vengo da San Antioco in 
Sardegna ed ho colto l’occasione per raccontare un po’ la storia del nostro gruppo, 
il Gruppo Insieme. 

Novembre 1999. Quattro anni di storia e molti di più di speranza. Quello che 
vi voglio raccontare è storia di vita vissuta dalla nostra associazione - una Onlus - 
battezzata “Gruppo Insieme”. Il suo nome è anche la nostra esigenza. La nostra è 
una bella storia nata, appunto, una mattina di novembre, col sole incerto. Nello 
studio del notaio abbiamo firmato e abbracciato il nostro destino, quello di 
impedire ai nostri ragazzi, ai nostri amici, di restare soli. All’inizio eravamo armati 
di tante nuove idee e buona volontà, ma ora abbiamo anche una fitta rete di 
sostegno su cui contare: l’assessore alle Politiche sociali e tutto lo staff dei servizi 
sociali che hanno approvato tanto noi, quanto il nostro progetto. 

Le nostre risorse sono sempre in aumento e nel nostro operato abbiamo anche 
momenti di sconforto, ma tutto conta e ci è servito per crescere e l’insegnamento 
più grande ce lo danno sempre loro: i nostri ragazzi. Gli incontri sono iniziati in un 
piccolo spazio di via Belvedere al numero 47 e le nostre prime attività si 
alternavano tra momenti di creazione di piccoli oggetti, momenti ludici, di 
aggregazione e in occasione dei compleanni facevamo delle gite, che sono state 
molto apprezzate dai ragazzi, che finalmente uscivano dall’isolamento in cui si 
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trovavano e dalle loro famiglie, che trascorrevano quelle ore in tranquillità, 
sapendo che i propri cari erano in buone mani. 

In concomitanza a ciò, si dava luogo ai gruppi ama rivolti alle famiglie, le 
quali lamentavano la solitudine e la disinformazione che aleggia sulla patologia 
mentale e tutto ciò che ruota intorno ad essa. L’inizio dei gruppi ama è stato 
garantito da due volontari: il dottor  Ladomada, responsabile del SPDC ed il dottor 
Pilloni, che hanno insegnato alle famiglie a cogliere la ricchezza derivante dalle 
esperienze di ciascuno e i nostri ragazzi hanno ricordato di considerare il loro 
essere, un essere speciale, pieno di valori da condividere e da insegnare.  

Il messaggio arrivato con i gruppi ama ha fatto nascere l’esigenza di 
approfondire gli incontri, così abbiamo iniziato uno scambio di informazioni con 
altri gruppi già esistenti a Trento e nel 2000 abbiamo organizzato un convegno 
sulla gestione delle emozioni e le multiproblematiche del disagio. Il convegno, 
intitolato “Lavorare insieme in psichiatria, operatori e familiari”, ci ha permesso di 
conoscere i promotori dei gruppi di auto mutuo aiuto dell’Associazione AMA di 
Trento, sostenuti, appunto, dal dottor Renzo De Stefani e da Stefano Bertoldi. Su 
questa traccia, alcuni volontari non medici, nel maggio del 2000, hanno 
frequentato un corso svoltosi a Trento di auto mutuo aiuto, che è servito a gestire 
il nostro gruppo, mantenendo comunque sempre i contatti con il SPDC.  

Ma il volontariato non si ferma mai e arriva così la progettazione e 
l’attuazione del “Filo di Arianna”. Questo progetto ci garantisce ogni giorno 
l’intimità dei dialoghi con i nostri ragazzi - che non si esauriscono mai - e lo 
svolgimento di numerosi laboratori volti all’insegnamento di lavori che 
rappresentano una possibilità per il futuro e una continuità con il presente. Alcuni 
di questi corsi insegnano mestieri antichi che ricordano le nostre radici, come i 
laboratori di tessitura e costruzione di nasse, ma anche il laboratorio di ceramica e 
quelli di ecologia ambiente e di teatro sono attivi. 

Il Filo di Arianna porta già nel nome la speranza del suo destino: continuare a 
costruire un futuro e si ha quello che Clara, Scesa e tutti i volontari e i ragazzi del 
Gruppo Insieme hanno voluto con tutto il cuore: una realtà di inserimento sociale e 
lavorativa dedicata a chi altrimenti nella vita sarebbe sempre stato solo e senza 
opportunità e questo racconto, compiuto a ritroso sulla nostra storia, ci fa ritrovare 
le parole che ancora qualcuno non sa pronunciare. Ma noi così costruiamo un 
futuro insieme. 
 
 
 
CLARA  
Associazione "Gruppo insieme", S. Antioco, Cagliari  
 
 

Da tanti sono una volontaria del Gruppo Insieme. Siamo circa cinquanta 
volontari e ci alterniamo ai laboratori, ai gruppi AMA. Avete visto il filmato, avete 
visto i laboratori, ci diamo da fare a 360°. Ci vorrebbero più volontari, anche in 
tutta Italia. Adesso passo la parola a Rina che è la mamma di un nostro ragazzo e 
vi racconterà la sua esperienza. Grazie per averci invitato qui.  
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RINA SERRENTI 
Associazione "Gruppo insieme", S. Antioco, Cagliari   
 
 

Buonasera a tutti. è la prima volta che partecipo a un Convegno, scusate, ma 
sono molto emozionata. Vengo da S. Antioco e per la prima volta ho preso l'aereo. 
Mi sono fatta coraggio, perché anch'io ho il mio bagaglio da raccontarvi. Ho una 
storia triste con questo ragazzo ed ho visto tanti genitori con un dramma simile al 
mio. Io mi sentivo sola e in questo Convegno ho trovato tanti, tanti genitori 
disperati come me.  

La mia storia inizia sette anni fa. Eravamo una famiglia normalissima con due 
ragazzi e mio marito che si è ammalato e sei mesi dopo ha cessato di vivere. Mio 
figlio maggiore aveva vent’otto anni. Era un ragazzo colto, si era diplomato al 
Nautico, aveva un lavoro, aveva la ragazza, non gli mancava niente ed era 
contento. È successo che così, all'improvviso, gli è saltata la testa ed ancora oggi 
mi chiedo il perché e non lo so ancora. Lui se l'è presa con me: ha iniziato ad essere 
violento, a picchiarmi, a maltrattarmi e sono dovuta andare via da casa mia per 
avere un po' di serenità, perché anche i medici dicevano che Fabrizio era una 
persona difficile da trattare per poterlo curare. Lui non vuole le cure, perché dice 
che non ha niente, che la sua rovina sono stata io, quando io sono stata una 
mamma sempre presente. Ho avuto due maschi e li ho sempre seguiti nel migliore 
dei modi. Io so di non aver sbagliato e non ho rimorsi, perché sono stata sempre 
una mamma buona, brava ed ho condiviso gioie e dolori con mio marito e con i 
figli.  

Non so perché Fabrizio, ad un certo momento, si è ammalato ed ha cominciato 
a odiarmi. Forse non ci crederete, ma io mi devo nascondere per entrare in casa 
mia. Quando lui esce, io entro, gli cambio il letto, gli porto la roba pulita, prendo la 
roba sporca e poi me ne vado. Lo vedo da lontano, mio figlio ed il cuore mi scoppia 
dal dolore.  

Ho cominciato a frequentare il Gruppo Insieme e lì ho ritrovato un po' di vita, 
perché volevo solo morire, non volevo più vivere. Clara e tutti gli altri componenti 
del gruppo mi hanno tanto tanto aiutato e se sono qui è grazie a Clara. Avevo 
paura dell'aereo, ma ci sono riuscita. Sono stata forte per essere qui a parlare con 
voi, perché io non avevo mai preso un microfono in mano. Questo mi dà la forza di 
parlare di Fabrizio. Come mamma lo vorrei tanto, tanto aiutare, ma lui non mi 
ascolta e non mi dà alcuna possibilità di aiutarlo e allora confido in Dio e spero che, 
prima o poi, ci sia un raggio di sole sia per me che per tutti gli altri genitori. 
Grazie.  
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PIETRO LAUDANI  
Associazione "Diversamente uguale", Adrano, Catania  
 
 

Buonasera a tutti. Io, questa sera, sono molto emozionato e lo dimostra anche 
dalla voce, perché in questi due giorni che sono stato qui con voi ho appreso 
moltissimo. Forse molto di più di quello che ho appreso in venticinque anni di 
lavoro in psichiatria.  

Io sono un infermiere psichiatrico proveniente dalla provincia di Catania. Ho 
partecipato all'attuazione della Legge 180 ed ho attraversato tutta la storia della 
psichiatria della mia provincia. Io sono un dipendente della salute mentale di 
Adrano. Forse rappresento una psichiatria un po' diversa di quella di Parrino. A me 
dispiace, perché vuol dire che Parrino è un po' sfortunato e che fa parte di un 
Dipartimento con persone che non hanno capito niente di psichiatria. Io sono un 
infermiere psichiatrico e me ne vanto, perché, assieme alla psichiatria, sono 
cresciuto e di questo sono orgoglioso, perché io ho dato pochissimo alla psichiatria 
- e quando parlo di questa penso ai ragazzi e alle ragazze che fanno parte del 
Servizio - mentre loro mi hanno dato molto.  

Noi, come Dipartimento di salute mentale di Adrano, per quanto riguarda la 
riabilitazione, abbiamo lavorato fin dal `90-91. Non me lo posso dimenticare. Io, 
prima, abitavo di fronte alla sede del dipartimento di Adrano e c'erano le partite di 
"Italia `90" dei mondiali. Un medico mi chiese se poteva vedere la partita a casa 
mia. Siccome eravamo di fronte, in caso di bisogno, i ragazzi lo avrebbero 
chiamato. Nell'intervallo della partita, confrontandoci con il dottor Troiano, 
abbiamo deciso di far disputare una partita di calcio ai ragazzi insieme agli 
operatori. La mia preoccupazione era legata al fatto che, dato che io sono 
infermiere, faccio anche i TSO che sono violenza verso questi ragazzi, faccio anche 
le punture, altra violenza. Così dissi al dottor Troiano: "Ma perché proprio il calcio? 
Non è come disputare una partita di carte o di ping pong. Il calcio è uno scontro 
fisico, perché mentre io gioco, per vendetta mi potrebbero fare del male, 
ricordandosi del male che facevo loro quando facevo il TSO". È stato un rischio che 
abbiamo corso. Nel `90 ero più giovane di tredici anni, ero più magro, giocavo a 
pallone e questo non lo posso dimenticare. Mi sono fatto male al ginocchio. I miei 
colleghi se ne sono fregati altamente, mentre un paziente è venuto ad alzarmi 
chiedendomi se mi ero fatto male.  

Questo fatto la dice lunga per quanto riguarda la sensibilità dei ragazzi che 
noi andiamo a curare. Termino dicendo una cosa che mi ricordo benissimo: quando 
noi abbiamo cominciato riabilitazione, quel torneo lo abbiamo chiamato "Un calcio 
alla follia". Chi se lo ricorda, dopo due anni, è diventato un torneo nazionale, dove 
Adrano - questo paese che si trova a trenta chilometri da Catania, ai piedi dell'Etna 
- è diventato il centro nazionale della psichiatria con quella piccola iniziativa del 
torneo di calcio.  

La considerazione che faccio io, dopo tutta la mia esperienza, è questa: chi 
lavora in psichiatria non può essere in fabbrica. Nel lavoro in psichiatria ci si deve 
mettere passione, volontà e tanta, tanta pazienza, ma non con i pazienti, bensì, 
molto spesso, con i colleghi. Questo lo dico dal `90, quando abbiamo cominciato, 
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perché, quando si facevano i lavori di équipe, la prima cosa che dicevo quando 
intervenivo - e io ero l'infermiere e di conseguenza l'ultimo grado di quell'équipe - 
dicevo che prima di avere la presunzione di andare a riabilitare gli altri, dobbiamo 
riabilitarci noi, che poi saremo all'altezza di riabilitare gli altri. Grazie.  
 
 
 
DAVIDE NERI  
Associazione "Diversamente uguale", Adrano, Catania  
 
 

Volevo raccontarvi la mia storia, per quanto io possa, perché tante volte, per 
poter dire una cosa non mi basta un momento di tempo. Scusate se parlo piano, 
ma io parlo sempre così.  

Vi voglio parlare di come è cominciata la mia esperienza, con quello che c'è 
stato di negativo e di positivo. Tante volte, la domanda che mi pongo è: "Come 
siamo noi?". Ognuno ha un mondo a sé, una realtà, che riesce a comunicare 
all'altro in percentuale. Io ho cominciato come cominciano tutti i ragazzi cattivi. 
Quando è cominciata la mia adolescenza, mi sembrava uno scherzo. Insieme con i 
miei amici, quando ci sentivamo tristi, ci bevevamo una bottiglia di birra, un 
bicchiere di vino, ma in realtà la tristezza non se ne andava.  

Io non mi devo angustiare sul fatto che: "Spero di essere questo, spero di 
essere quello...", perché voglio sperare di cambiare: "Voglio essere questo, voglio 
essere quello...", ma sono sempre in quella stanza: giro che ti giro, sono sempre là. 
Sono sempre in una realtà dove mi sembra di essere dentro un cerchio e devo 
anche convincermi che se questo per me è buono, non c'è bisogno che io sia quello 
che io non sono.  
 
 
 
ANNAMARIA PARATORE 
Associazione "Diversamente uguale", Adrano, Catania   
 
 

Mi chiamo Annamaria, e vengo da Adrano. Ho vissuto per sette anni a Milano. 
La mia storia è triste e ve la risparmio, perché voglio lasciare spazio agli altri 
interventi. Però voglio fare un appello a tutti i familiari che sono presenti qua: 
"State vicini ai vostri cari, anche se non lo potete, perché, quando siamo nella 
solitudine, da soli non si esce fuori dal tunnel". Io l'ho sperimentato: quando i miei 
familiari mi sono stati vicini, più dei farmaci, mi hanno aiutato loro. E soprattutto 
mi rivolgo agli operatori: "Cercate di sostenere le famiglie". Mi rivolgo ancora ai 
familiari: "Non scoraggiatevi: prima o poi spunterà il sole anche sulle vostre strade, 
perché so che, tante volte, il disagio psichico di un componente di una famiglia può 
cambiare il percorso di vita di tutto il nucleo familiare. Non scoraggiatevi, resistete, 
lottate".  
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Io ho una storia molto lunga, sono stata anche da uno psichiatra tedesco, 
dopo aver consultato vari psichiatri d'Italia. Adesso sto cominciando a stare meglio, 
però lo devo non solo ai farmaci, ma anche al sostegno che mi ha dato la mia 
famiglia, che si è stretta attorno a me e fa cerchio nei momenti più difficili. Mi 
stanno vicini con discrezione, senza sorvegliarmi e mi danno la possibilità di vivere 
una vita normale. Anche se ho perso il mio posto di lavoro, non mi sento 
emarginata, perché, grazie a loro, riesco ad inserirmi in altre realtà ed ho i miei 
hobby. Vi ringrazio dell'attenzione.  
 
 
 
ELENA VAN WESTERHOUT  
Servizio di salute mentale, Cinisello Balsamo, Milano  
 
 

Non ci sono altri interventi. Prima di concludere, vorrei dirvi due cose: alle sei 
c'è l'incontro del coordinamento delle Parole ritrovate, che è aperto a tutti, nel 
senso che se qualcuno di voi si vuol fermare, sarebbe bene, così ci porta una 
ventata di nuovo. L'altra è questa: se qui sono presenti delle realtà di residenzialità 
pubblica - e non privata - si possono mettere in contatto con me per uno scambio 
di indirizzi, perché pensavamo di organizzare dei momenti di incontro con delle 
residenzialità pubbliche, sempre nella logica del fare insieme.  
 
 
 
ROBERTO PEZZANO  
Servizio di salute mentale, Catania  
 
 

Una breve conclusione, per dare un significato alla giornata. Oggi abbiamo 
sentito parlare di calcio, di teatro, di attori, di accoglienza, di mostre e di tante 
altre cose di ordinaria umanità. Questo significa che Le parole ritrovate non sono 
schizofrenia, non sono diagnosi. Sono sicuramente lavorare assieme con dei 
linguaggi diversi, che sono quelli di ciascuno di noi.  

Come ci diceva Coleman, abbiamo trovato probabilmente un linguaggio 
comune e diverso, un linguaggio che ci accomuna tutti. Un linguaggio che prende 
spunto e nutrimento dalla speranza. La speranza è fondamentale per chi ha un 
disagio, perché è quel meccanismo che forse fa scattare quella molla, dove il 
cambiamento è possibile, dove tutto è possibile. Grazie e buona serata.  
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venerdì 10 ottobre, pomeriggio, Sala B 
 
 
 

ESPERIENZE, CONFRONTO, DIBATTITO3

 
 
 
MAURIZIO FORMICHINI  
Associazione OFFicina OFF, Livorno  
 
 

Nello scritto, pubblicato nel 1990 sulla rivista "Neopsichiatria", presentavamo 
la nostra esperienza di utenti e operatori psichiatrici in campo teatrale, indicando 
le ragioni che ci avevano spinti ad avventurarci su un terreno di così grande 
fascinazione.  

Partendo dalla convinzione che il teatro fosse un'attività che abbia di per sé 
qualità magiche che facilitano la consapevolezza del proprio sé e, quindi, la 
crescita psicoemotiva relazionale dell'individuo, in quella pubblicazione, 
affermavamo che nella nostra esperienza il fare teatro non era inteso come 
strumento di terapia, né adattamento di tecniche artistiche a nuovi modelli 
psicoterapeutici, né mezzo catartico o di liberazione di problematiche attraverso la loro 
rappresentazione, ma era invece ritenuto un avvenimento fruibile dagli altri che 
permetteva la mobilizzazione di creatività e di espressività e la rivalutazione e il 
riconoscimento della soggettività.  

Quello che più ci interessava era, oltre il creare occasioni di vita ai nostri 
assistiti, far sentire alla comunità la voce di cittadini che avevano subito o 
rischiavano di subire processi di emarginazione.  

Da questa esperienza maturarono nel nostro gruppo almeno due convinzioni 
perché quelle qualità magiche fossero rese possibili.  

La prima era la nascita di una compagnia teatrale, la formazione cioè di un 
gruppo di persone che lavorando tutte assieme si ponessero come obbiettivo la 
realizzazione di un prodotto teatrale; una situazione, quindi, dove ognuno nel 
gruppo assumesse compiti e responsabilità a tempo, con un traguardo ben preciso: 
la data della grande prima. Tutto questo dava vita ad una situazione di rapporti 
umani, di ricchezza di stimoli e di scambi, di confronto su questioni concrete che 
favoriva lo sviluppo dello spirito di gruppo, ovvero il senso di appartenenza, di 
cooperazione, di reciprocità e riconoscimento. La riuscita del progetto, inoltre, era 
possibile a patto che gli operatori vivessero dal dentro l'esperienza, fossero in essa 
da subito immersi, condividendo il più possibile i vari momenti della realizzazione 

                                                 
3  A causa di un disguido tecnico non sono stati registrati i primi interventi. Ce ne scusiamo con gli 

interessati e con tutti i lettori 
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dello spettacolo. Solo attuandosi questa seconda condizione gli operatori, almeno 
nella nostra esperienza, non avevano più solo la funzione di inviare all'altro un 
messaggio di natura sostenitivo-rassicurativa. Per questo il gruppo decise che la 
propria produzione teatrale non dovesse essere solo "dignitosa", ma avesse anche, 
e soprattutto, la forza di imporsi per il suo valore artistico.  

Il secondo si riferiva ad un principio fondamentale che gli operatori 
psichiatrici avevano ben presente ancor prima di salire sul palco, non tanto perché 
punto cardine della propria pratica, quanto perché valore essenziale di ogni 
comunità civile, di ogni cultura democratica: il diritto di cittadinanza. La 
promozione di tale diritto, anche in campo artistico-culturale, doveva attuarsi per 
tutti coloro che vivendo una condizione di svantaggio sociale, fossero per questa 
impossibilitati a partecipare alla vita di una comunità non essendo ritenuti reale 
risorsa sociale.  

Così scriveva nel 1987 il De Marinis nel commentare l'esperienza del Living 
Theatre a proposito del rapporto tra attore e spettatore: "una nuova percezione 
estetica e una nuova sensibilità sociopolitica non possono andare separatamente; il 
"risveglio" che il teatro può propiziare nel pubblico deve riguardare necessariamente 
entrambe, se si vuole che sia davvero reale e duraturo: una sola delle due senza l'altra 
sarebbe una conquista illusoria e precaria, in ogni caso parziale".  

Per questa via il gruppo incontrò e cercò da allora di far propri alcuni dei 
principi innovativi del teatro della neo-avanguardia del `900. Tali principi, propri 
del teatro dell'attore, furono così riassunti dal gruppo:  

Il teatro è dato fondamentalmente dalla relazione attore – spettatore.  
Il lavoro teatrale è il risultato di un confronto/interazione tra drammaturgie 

diverse, in particolare tra quella dell'attore e quella della "messa in scena".  
L'essenzialità dello spazio scenico mette a nudo il corpo dell'attore e ne fa 

risaltare la "presenza".  
Il testo è dato dall'insieme di storie, valori e sogni delle varie soggettività che 

compongono il gruppo.  
Questi ultimi eventi promossero la nascita del "Progetto OFFicina OFF", ovvero 

la realizzazione di una struttura-ponte pensata come associazione socio-artistico-
culturale con funzioni di intermediazione tra i Servizi della Salute mentale e la 
comunità.  

Nel Dicembre del 2000 si costituiva, con atto notarile, l'Associazione OFFicina 
OFF. I suoi soci erano utenti e operatori dei servizi psichiatrici e altri cittadini di 
varia provenienza. L'articolo n. 1 del suo Statuto così recita:  
"L'Associazione si costituisce per conseguire i seguenti scopi sociali:  
promozione di una cultura che riconosca il valore delle "diversità";  
promozione del diritto di cittadinanza e di una nuova solidarietà contro ogni forma di 
emarginazione; 
promozione di opportunità di vita e di partecipazione per quei cittadini che ancora sono 
costretti a vivere una condizione esistenziale svantaggiata ...."  

Su un piano, invece, più strettamente artistico, è nostra convinzione che ogni 
individuo ha in sé le capacità di fare arte, solo che gli siano date le giuste 
opportunità. Riteniamo infatti, condividendo quanto asserisce Vygotskij, che 
l'individuo è sempre, almeno potenzialmente, dotato dell'immaginazione e della 
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creatività. L'apparente assenza di queste capacità può essere dovuta al fatto che 
tali potenzialità siano in qualche modo frenate, frustrate o inibite, ma che, 
comunque, l'ambiente sociale, l'interazione culturale possono sempre risvegliare in 
lui.  

Il gruppo teatro, almeno al suo esordio, si propose come spazio di ricerca e di 
proposta per una espressività che fosse in gran parte spontanea, autodidatta, 
istintiva, immediata, in cui cioè fossero tendenzialmente ridotte le mediazioni, e 
infine visionaria, in cui cioè fosse dato più impulso all'immaginazione sognatrice e 
utopista promossa dall'uso dell'intelligenza innata e dal soggettivo senso estetico. 
Si manifestò, per sua natura e vocazione anticonformista, irregolare, cercando di 
sviluppare nella persona soprattutto la fiducia nelle proprie capacità creative.  

La produzione, volendo essere il risultato della forza e della bellezza del lavoro 
di gruppo, nasceva essenzialmente dall'incontro di storie di vita tra loro lontane e 
dall'intrecciarsi di valori e bisogni umani diversi. Tale patrimonio umano di 
emozioni e valori andava a costituire l'essenza del prodotto finale.  

Il gruppo si rifaceva ad uno stile che poteva apparire crudo, ruvido, talvolta 
rozzo, ma lo scopo vero era quello di determinare nello spettatore "uno shock", 
"un'impronta incancellabile". Successivamente, senza mai abbandonare 
completamente la ruvidezza dello stile, dando però voce alle proprie esigenze e 
seguito alle proprie riflessioni, il gruppo teatro, ormai divenuto OFFicina OFF, si 
fece conquistare dal "teatro dell'attore" per cui il suo teatro cominciò a divenire 
sempre più l'attore, il suo corpo, la sua azione, il suo movimento nello spazio 
scenico.  

Il teatro iniziò ad essere considerato dal gruppo più un'arte che nasceva sulla 
scena che non sui testi o, come un nostro socio- attore ebbe a dire, "sugli scaffali 
delle biblioteche". polverose". Ciò significava allora rintracciare nel corpo 
dell'attore la materia espressiva che stava alla base della comunicazione teatrale.  

Tutto questo spingeva il gruppo alla ricerca dell'origine intenzionale 
dell'azione, e verso la consapevolezza che lo spazio da riconquistare è innanzitutto 
il proprio corpo. Il gruppo iniziò a fare propria l'idea che il corpo-mente dell'attore, 
essendo l'oggetto e, al tempo stesso, lo strumento dell'arte teatrale, ne costituisce 
il linguaggio essenziale.  

Conseguentemente la formazione attoriale, che iniziammo ad immaginare e 
successivamente a realizzare, doveva condurre ad un passaggio obbligato: la 
consapevolezza nell'individuo della propria capacità creativa, cioè maturare l'idea 
di essere soggetto creativo. 

Pensammo di poter arrivare a questo attraverso un percorso che potremmo 
definire liberatorio del corpo/mente dell'allievo-attore, puntando decisamente sulla 
dimensione del gioco e quella del gruppo, ovvero di stimolo e di protezione, due 
aspetti che sembravano più di altri consentire tale cammino in modo accogliente e 
rispettoso dell'altro.  

La consapevolezza della propria capacità creativa non esaurisce comunque il 
lavoro intrapreso; è necessario, infatti, che il percorso appena cominciato debba 
essere sostenuto e ulteriormente accresciuto, realizzando, in una fase successiva, 
livelli di maggior integrazione tra l'acquisizione degli elementi tecnici espressivo-
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comunicativi, da un lato, e l'ulteriore liberazione dell'immaginazione creativa, 
dall'altro.  

Secondo la nostra esperienza, è nell'acquisizione del viversi soggetto creativo 
che si innesta, secondo la nostra esperienza, il tema del diritto di cittadinanza, nel 
significato del diritto di creare, di dare forma e vita alle proprie fantasie, alle 
proprie aspirazioni, ai propri ideali, facendo affiorare le varie voci che sono dentro 
di noi.  

È tale coscienza, infatti, che permette all'individuo di far affiorare le varie voci 
che sono dentro di sé, di navigare tra gli infiniti mondi delle sue possibilità di 
essere.  

Dunque, è la consapevolezza delle proprie potenzialità creative a spingere 
l'individuo nella faticosa ricerca della propria multivocalità del proprio essere 
extraquotidiano e, grazie a questa, a permette di tramutare il suo essere soggetto 
creativo in attore/artista.  

In altre parole, sono proprio le parti insolite e non volontarie espressivo-
comunicative (per usare le parole di un socio-attore di OFFicina OFF), riaffiorate, 
scoperte e consapevolmente tenute, che vanno a costituire quel patrimonio umano 
che trasforma il semplice atto creativo in performance dell'attore, cioè in atto 
artistico. Essere soggetto protagonista, che agisce all'interno di una comunità 
facendo sentire la propria voce, in un confronto dialettico con essa e la sua cultura 
avendo la coscienza di aver qualcosa da dire, qualcosa in cui credere per sé e per 
gli altri.  

Questo è l'altro punto fondamentale che la nostra esperienza ha in qualche 
modo scoperto, guidata in questo dalla lezione di Julian Beck e Judith Malina 
perché è proprio l'aver qualcosa da dire che più di ogni altro aspetto può fare del 
soggetto un cittadino in mezzo ad altri cittadini, ovvero consentire a chi è stato 
dapprima cacciato ed estromesso dalla collettività, di poter concorrere, con la 
propria diversità/unicità, ad elaborare rappresentazioni simboliche che rendano 
effettivamente più dicibile e più consapevole la vita all'interno di una società che 
continua a piccarsi di aver prodotto ricchezze precedentemente ineguagliate.  

L'individuo, ora risorsa sociale, può dare il suo contributo a realizzare una 
società basata su alleanze e patti sociali che si richiamino ad un rinnovato 
solidarismo. Il soggetto negato entra così nuovamente nella storia, come facente 
parte di una minoranza culturale che, assieme alle altre forze in campo, può 
mettere del proprio per contribuire a determinare il corso della propria comunità. 
In questo senso, in quanto attore sociale protagonista e agente culturale, il 
soggetto può divenire moltiplicatore di una nuova conoscenza sulla complessa 
natura dell'uomo.  
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LORENZO LA FRATTA  
Associazione "Il Tiretto", Ovada, Alessandria 
 
 

Cari amici, mi chiamo Lorenzo La Fratta e faccio parte dell'Associazione di 
Volontariato "Il Tiretto" di Ovada, che è una cittadina della provincia di 
Alessandria.  

Chi ha dimestichezza con i dialetti ligure e del basso Piemonte sa che il tiretto 
rappresenta quel cassetto dove, nelle vecchie credenze, si riponeva tutto ciò che al 
momento poteva non servire ma che, all'occorrenza, si poteva riavere a 
disposizione col semplice atto di aprire e rovistare, appunto nel tiretto. Ecco 
perché i fondatori dell'associazione, nel 1999, scegliendone il nome hanno pensato 
che questa avrebbe potuto essere la loro prerogativa: essere utilizzati quando 
serve.  

La nostra associazione, sorta nel 1999, ha iniziato, dal mese di maggio 2003, 
un cammino, sulla scorta di quanto elaborato negli anni passati, che la sta vedendo 
protagonista di alcune fasi progettuali ed attività sul territorio svolte a favore delle 
persone in stato di disagio psichico.  

Sin dalla sua fondazione era ben chiaro all'Associazione come questo disagio 
rappresenti una grave e, purtroppo in espansione, "tara" del nostro vivere odierno; 
in particolare, da uno studio condotto su scala nazionale, il nostro territorio del 
basso Piemonte figura al secondo posto, dopo Prato, in ordine all'incidenza di 
suicidi. L'Organizzazione Mondiale della Sanità ha poi posto questo tipo di disagio 
tra le priorità da affrontare per i prossimi anni.  

Ecco quindi la necessità di sollecitare l'opinione pubblica su questo problema; 
poterne parlare senza pregiudizi evitando di porre i soggetti in stato di disagio in 
ghetti anche culturali che ne aumentano le problematiche; fare in modo che anche 
le famiglie con propri membri disagiati non se ne vergognino e non tendano a 
nasconderli; evitare di considerare queste persone come soggetti di serie "B" o 
peggio.  

Ecco, quindi, come per noi sia prioritaria la necessità di svolgere un ruolo 
politico che, senza strumentalizzazioni di parte, ci renda portavoce delle istanze 
delle persone con questo tipo di disagio nei confronti delle istituzioni affinché non 
si abbassi la guardia nei confronti di questo disagio anche in considerazione della 
puntuale realizzazione degli strumenti legislativi in atto.  

È stato anche, per questo, molto interessante ascoltare stamane l'onorevole 
Lumia circa la salvaguardia della 180/78, della 104/92, della 328/2000 e del 
"Progetto obiettivo Tutela della salute mentale 1998/2000”. Tutto ciò ci incoraggia 
ad inserirci il più incisivamente possibile sul nostro territorio.  

È stato anche illuminante sentirlo parlare della necessità vitale per le 
associazioni di avere una sede propria ed anche su questo ci stiamo battendo per 
ottenerla.  

In merito ad iniziative da noi svolte in questi mesi di attività vorremmo con 
voi condividere che stiamo portando avanti un progetto denominato "Focolare 
Amico" che prevede il soggiorno per una giornata a settimana, presso le abitazioni 
di nostri volontari, di un gruppo di persone con disagio psichico. Presso queste 
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famiglie il gruppo, oltre ad essere accolto amichevolmente dai volontari, può 
eseguire, grazie a laboratori di ceramica e cucito, manufatti con cui poter acquisire 
tecniche e abilità per poter sfruttare al meglio le proprie potenzialità artistico-
creative. Viene inoltre preparato e consumato assieme il pranzo con importanti 
momenti di condivisione grazie ai quali si realizza tra l'altro integrazione sociale. Il 
progetto sta dando ottimi risultati e vede coinvolto un gruppo di ospiti della 
comunità protetta "Albachiara" di Voltaggio. Il progetto, attualmente 
sovvenzionato dal Centro Servizi per il Volontariato della Provincia di Alessandria, 
sta ricevendo, data la sua originalità, che lo vede probabilmente unico esempio in 
campo nazionale ed i buoni risultati ottenuti con i soggetti disagiati, consensi ed 
attenzione da parte soprattutto degli operatori sanitari.  

Abbiamo inoltre presentato all'Amministrazione provinciale di Alessandria un 
progetto denominato "Cascina Moretta" che prevede la creazione di una comunità-
alloggio per 4 soggetti presso una villetta con annesso parco situata nel comune di 
Trisobbio. Questo progetto potrebbe, se realizzato, consentire a questi disagiati la 
possibilità di sperimentare un ambiente il più possibile familiare e col supporto di 
volontari e staff medico e di compiere un ulteriore passo verso il reintegro 
completo nella società.  

Per quanto riguarda il tentativo di sensibilizzare l'opinione pubblica sul 
problema del disagio psichico, per far conoscere l'associazione e le proprie finalità 
abbiamo partecipato a numerose iniziative di recente svoltesi nella provincia di 
Alessandria e precisamente:  

Il 21 giugno in Ovada, organizzata dal Consorzio dei Servizi sociali 
dell'Ovadese, "Un naso rosso accende la tua fantasia";  

Il 4 luglio a Gavi, organizzata dalle Parocchie di Gavi, "Settimana pastorale";  
Nelle giornate del 12/13/19/20 luglio a Castelletto d'Orba, organizzata 

dall'Associazione Insieme per Castelletto, "Festa nel parco della Feia";  
Il 20 luglio a Voltaggio, organizzata dalla Pro-loco di Voltaggio, "Fiera di 

Voltaggio;  
Nei giorni 14/15 agosto a Costa di Ovada, organizzata dalla S.A.O.M.S., "Costa 

fiorita";  
Il 14 settembre, in Ovada, organizzata dall'Associazione Opinione Pubblica 

,"Festa nel parco Villa Gabrieli".  
Durante queste manifestazioni si è potuto proporre nostri stand ed esporre 

alcuni manufatti prodotti nei laboratori organizzati dai nostri volontari e 
distribuire alla popolazione materiale conoscitivo dell'associazione e delle sue 
finalità.  

Troviamo, inoltre, importante il lavoro in rete, lo scambio di informazioni 
sullo stato delle cose delle singole associazioni e le loro esperienze. Pertanto, nel 
tentativo di essere più produttivi nel nostro impegno, si è pensato di realizzare un 
coordinamento con altre associazioni a noi speculari sul territorio provinciale e di 
quadrante. Ecco perché abbiamo già avuto nello scorso mese di settembre un 
incontro informale in Alessandria presso il Centro Servizi per il Volontariato della 
Provincia di Alessandria con associazioni quali "Il Delfino" di Canelli, "Cerchio 
Aperto" di Casale, "DI.A.PSI." di Tortona e Novi, "Fondazione Idea" di Asti. Tutto 
questo, siamo fiduciosi, frutterà iniziative, progettualità ed incisive azioni comuni 
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per la sensibilizzazione dell'opinione pubblica e per un sempre migliore confronto 
con le istituzioni.  

Ma per incrementare le nostre conoscenze e scambiare proficuamente 
esperienze riteniamo basilare il partecipare con le altre realtà italiane che operano 
nel settore del disagio psichico a questo importante Convegno. Qui c'è la 
possibilità, ascoltando le testimonianze dei tanti amici presenti di comprendere 
come solo il confronto, le pari opportunità, il rispetto per la persona umana 
rappresenti un veicolo per rendere la vita un po' più uguale, un po' più normale, un 
po' più degna di essere vissuta.  

Grazie a voi, amici, per l'attenzione; grazie agli organizzatori delle "Parole 
ritrovate" per la lezione di vita che sto apprendendo in questa tre giorni.  
 
 
 
MASSIMO COSTA  
Servizio di salute mentale, Parma  
 
 

Il gruppo di auto mutuo aiuto "Quelli che l'ama" nasce su interessamento del 
sottoscritto e di alcuni ospiti residenti del Centro di salute mentale di San Polo di 
Torrile, struttura del Dipartimento di Salute Mentale di Parma.  

L'occasione è un corso di formazione della durata di tre giorni a Trento nel 
1999 dove, invece del classico convegno, io e due ospiti del Centro di salute 
mentale, oltre agli operatori, agli utenti e ai familiari di altre realtà nazionali, 
abbiamo avuto la possibilità concreta di partecipare ad alcuni momenti formativi 
su questa pratica di autocura.  

In quella occasione ci venne mostrato come alcune patologie psichiche 
possono trovare risposte adeguate ed essere affrontate dal "basso", coinvolgendo 
in modo attivo le persone che ne sono state colpite e/o coinvolte.  

La cosa mi ha subito affascinato, e così ho cominciato a frequentare 
abbastanza regolarmente le proposte formative dell'associazione AMA di Trento e a 
leggere un po' di letteratura sul tema. I nostri racconti sui nostri nuovi amici, 
hanno pian piano suscitato curiosità ed interesse intorno all'auto aiuto, cosicché 
dopo alcuni tentativi, siamo riusciti ad avere una stanza del Centro per i nostri 
incontri settimanali.  

Nell'Aprile del 2000 comincia il cammino di "Quelli che l'ama" di San Polo di 
Torrile, un gruppo che assomiglia più ad un gruppo di conversazione che ad uno di 
auto aiuto vero e proprio. All'inizio c'è una grande confusione, tutti parlano 
contemporaneamente, si fatica a capire lo scopo del gruppo ed il senso degli 
incontri.  

Il mio doppio ruolo di facilitatore del gruppo e di educatore del Servizio, se da 
una parte è necessario per "regolare" le dinamiche comunicative, dall'altra è 
estremamente confusivo, sia per i membri, che per me stesso.  

Decidiamo per facilitare le interazioni, di proporre alcune riunioni a tema, 
nell'intento di aiutare un po' tutti ad esprimere le proprie opinioni e/o i propri 
vissuti e, nel contempo, contenere le "smanie" di protagonismo, mantenere la 
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conversazione su livelli di comprensione accettabili, consci del fatto che saper 
comunicare è un apprendimento che ha bisogno di tempo per essere acquisito. Le 
riunioni a tema, se da un lato hanno il difetto di limitare lo spazio di condivisione 
dell'esperienza, dall'altro ci riparano - è stato così in più occasioni - da svariate 
insidie legate all'incapacità di governare le proprie emozioni e dalla drammaticità 
di alcune esperienze. Di volta in volta si affronta un argomento diverso che, a 
turno e comunque volontariamente, un membro del gruppo decide di portare e sul 
quale in prima persona si impegna ad approfondire.  

Il gruppo comunque è un "luogo" aperto e libero, chiunque può intervenire se 
lo desidera e può andarsene quando vuole; l'unica regola che ci siamo dati, in linea 
con i principi dell'auto aiuto, è che non s'interrompe mai chi parla e si prende la 
parola a turno.  

È di fondamentale importanza assumere questa regola, ma è anche molto 
difficile, perché è proprio nell'ascolto che si possono modificare e migliorare le 
proprie idee e i comportamenti. Nel gruppo di auto aiuto nessuno ha ragione e 
nessuno ha torto, vengono semplicemente raccontate delle esperienze di vita con 
le quali ci si può identificare e dalle quali si possono trarre degli insegnamenti.  

Ma il lavoro del gruppo non si esaurisce, naturalmente, con la riunione 
settimanale. In modo elettivo e democratico, ci siamo dotati di una struttura 
organizzativa di tipo orizzontale. C'è un segretario che si occupa di tenere un 
piccolo diario di gruppo (in verità è un file che viene regolarmente aggiornato dopo 
ogni riunione), di tenere collegamenti telefonici e di posta elettronica con gli altri 
gruppi del territorio regionale e nazionale, di contattare le persone che faticano a 
sentirsi parte del gruppo, di fare accoglienza ai nuovi partecipanti, di allestire la 
stanza prima dell'incontro.  

Tutto viene condiviso dai membri, anche una piccola offerta - rigorosamente 
libera e non superiore a 0.50 € - effettuata al termine di ogni incontro e che serve a 
finanziare la piccola cassa del gruppo e che rinforza il senso di appartenenza. È 
stato eletto, a tale proposito, un tesoriere che tiene la cassa ed il computo delle 
offerte. Naturalmente, le cariche di servizio (è così che si chiama) sono periodiche e 
tutti possono a turno ricoprirle. Con i pochi proventi della cassa, si aiutano i 
membri in difficoltà economica. Per esempio, si riesce a rimborsare ogni tanto 
qualche biglietto a coloro che per venire al gruppo devono prendere il treno e/o la 
corriera, si aiuta chi non ha tutti i soldi quando si esce a mangiare la pizza, o 
quant'altro. Da quest'anno la nostra Azienda USL, nell'ambito di un progetto 
presentato dall'Associazione per la promozione della salute mentale e 
l'integrazione sociale "Va Pensiero", costituitasi a Parma nel 1995, ha finanziato il 
gruppo di auto aiuto con un contributo annuo di 2.500 Euro.  

Per quel che riguarda il rapporto con gli altri gruppi del territorio nazionale, 
nel maggio 2002, in occasione di un convegno sull'auto mutuo aiuto a Savona, al 
quale abbiamo partecipato come relatori - siamo stati invitati a raccontare 
l'esperienza del nostro gruppo - è nata una profonda amicizia con i ragazzi del 
gruppo locale "Un giovedì da leoni" che ci hanno ospitati qualche giorno dopo il 
convegno e con i quali manteniamo dei rapporti regolari.  
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Sempre come relatori, siamo stati invitati quest’anno a Ravenna, Alessandria, 
Cinisello Balsamo, Sarzana, Bologna. In queste trasferte partecipiamo numerosi e 
anche se pochi riescono a testimoniare la loro esperienza, c'è sempre molto 
entusiasmo e allegria.  

Insomma, lentamente, ma con grande risolutezza, il gruppo comincia a dare i 
suoi frutti. Ultimamente siamo stati invitati anche all'interno delle nostre strutture 
in occasione di alcuni incontri di auto-formazione per il personale del Dipartimento 
di Salute Mentale di Parma dove abbiamo portato il nostro contributo.  

Dall'inizio dell'anno siamo confluiti, insieme al gruppo sportivo, 
nell'associazione "Va Pensiero", nell'intento di creare una rete stabile di servizio, 
nella sua accezione più nobile del termine, cioè una rete di relazioni fra persone. 
Mettere insieme, organizzare l'ambiente, promuovere l'incontro fra le persone, è a 
mio parere il back ground sul quale innestare i percorsi di cura e riabilitazione 
sociale.  

L'obiettivo è sempre quello di offrire un punto di incontro facilmente 
raggiungibile, soprattutto a coloro che vivono isolati, vittime dell'esclusione e della 
solitudine che, con la malattia psichica, diventano le cause principali della 
sofferenza e del disagio.  

Tutti i Venerdì dalle 11 alle 12.30 ci incontriamo al gruppo di auto aiuto e tutti 
i giorni - o quasi - ci teniamo in contatto telefonicamente.  

Parlare di problemi comuni, condividerli, ritrovarsi insieme, sono tutte cose 
che possono sortire, nel tempo, degli effetti di riparazione dell'esperienza. 
Attraverso il racconto/confronto della propria vita può nascere una nuova 
consapevolezza dell'esistenza, un significato più profondo che è la condizione 
necessaria per uscire dalla "tentazione" dell'ammalato cronico.  

Da quando siamo entrati a far parte dell'associazione "Va Pensiero" di Parma è 
nata l'esigenza concreta di costituire un nuovo gruppo di auto mutuo aiuto 
:"Parliamone un po'", tutt'ora funzionante e completamente autonomo, gestito e 
condotto all'esterno delle strutture di salute mentale da Alessandra e Marina 
(rispettivamente una tirocinante psicologa ed una educatrice di una cooperativa 
sociale).  

Il mio stile di lavoro, naturalmente, ha subito profonde modificazioni, sia da 
un punto di vista dell'organizzazione - strettamente detta - (nuovi orari, utilizzo 
del proprio automezzo, ecc.), sia da un punto di vista dei comportamenti 
professionali. Anche nell'ambito del gruppo, e come facilitatore, ho riposto molta 
attenzione al linguaggio e ai gesti. L'helper è inevitabilmente il leader del gruppo, 
primo testimone e modello per i membri che ne fanno parte. Grazie a questa 
esperienza credo sia migliorata la mia competenza di comunicare e di affrontare le 
difficoltà (soprattutto quelle personali), attraverso lo sviluppo, lento ma 
progressivo, della capacità di ascolto e di entrare in empatia.  

Ricordo una vecchia locandina, ad uno dei tanti incontri sull'auto aiuto al 
quale abbiamo partecipato, che riportava una poesia di Alex Langer e che mi piace 
ricordare: La poesia diceva "Trasformare i confini in soglie è l'impresa virtuosa di 
chi, fuori da ogni dentro, si mette in gioco e si prende gioco di convenzioni e 
pregiudizi. Dove e quando qualcuno fa spazio e tempo, perché l'altro abiti lo spazio 
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e il tempo comuni, della libertà e della responsabilità, il `confine' si trasforma in 
soglia, e il `dappertutto' nella casa di tutti”.  

Piccolo commento. Ecco, cominciare a rinunciare a difendersi (i confini che 
segnano la proprietà) in favore di un atteggiamento di apertura e confronto con gli 
altri, come, per l'appunto, rimanda il significato di soglia. Mi piace pensare che il 
gruppo "Quelli che l'ama" di San Polo di Torrile - è così che si chiama il mio - sia 
una grande soglia di ristoro e di speranza, per tutti quelli che cercano ascolto e 
comprensione.  

 
 
 
MANLIO ORSI  
Gruppo "Quelli che l'ama", San Polo di Torrile, Parma  
 
 

Oggi sono due anni esatti che abbiamo iniziato le riunioni settimanali di auto 
mutuo aiuto. Durante questo periodo ho capito che la morte è una cosa naturale e 
non devo anticiparla perché ognuno ha una vita ed un'ora in cui morire perché è 
destinato dal volere di Dio.  

Le nostre riunioni sono di solito a tema per non divagare a tutto campo e i 
temi più affrontati sono stati vari. Io ricordo lo stigma che mi portava ad essere 
ricoverato al Diagnosi e cura di Parma (spesso in TSO) o al reparto di rianimazione 
dell'ospedale di Fidenza, anche perché ho tentato varie volte di morire ingerendo 
whisky con barbiturici (Roipnol da 2 mg).  

Durante le riunioni ho imparato ad ascoltare, anche se bruciavo dall'impeto di 
parlare o intervenire. Di solito abbiamo l'educatore che impersona la veste di 
facilitatore e per alcuni mesi, l'anno scorso abbiamo avuto anche dei volontari che 
erano due psicologi durante l'anno di praticantato ed una operatrice di comunità 
che partecipava ai nostri soggiorni vacanza per tornei di calcio, di pallavolo ed 
altro.  

Durante un incontro, una volta abbiamo anche provato una situazione di 
transfert, cioè io e Lorenzo abbiamo cambiato le parti, immedesimandoci uno nelle 
vesti dell'altro Dopo questa riunione però Lorenzo ha smesso di partecipare al 
gruppo, perché stava male.  

Le regole dell'auto mutuo aiuto sono povere, ognuno porta con sé i suoi 
problemi o la propria croce rendendosi conto che ci sono persone che stanno 
peggio di lui. Io penso, la mattina quando mi sveglio, che posso camminare, 
lavarmi con acqua potabile, avere la colazione, il pranzo, la cena e qualche soldo da 
spendere per le sigarette e il caffè e che ci sono miliardi di persone che vivono con 
due Euro al giorno, andando per chilometri, per potersi procurare l'acqua. Quindi 
io, anche se sono schizofrenico, mi devo sentire infinitamente fortunato.  

Abbiamo avuto contatti con una psichiatra del Brasile, la quale ci ha parlato 
della situazione in cui opera, dicendoci che lei serve sette gruppi di auto mutuo 
aiuto di cinquanta persone cadauno. Il problema maggiore è la disoccupazione, la 
mancanza di un lavoro che conduce alla depressione, alla solitudine.  
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Noi siamo un gruppo piccolo di non più di quindici persone e per circa dieci di 
noi, l'anno scorso, abbiamo potuto fare il laboratorio del vetro che ci ha permesso 
di costruire con le nostre mani degli oggetti artistici, come specchi, vassoi, 
portaincensi. Inoltre entro il 18/04/03 dovremmo continuare l'esperienza del vetro 
con una cooperativa della ceramica, del legno e del vetro.  

Dico tutto questo per dire che la mia autostima, attraverso la condivisione del 
lavoro e della vita, è infinitamente accresciuta. L'aiuto mutuo aiuto serve per 
risolvere vari problemi insieme alle persone che partecipano al gruppo. Io penso 
che sia come un disco con i colori dell'arcobaleno che, fatto ruotare velocemente, si 
vede di colore bianco, o come un prisma che divide la luce nei colori 
dell'arcobaleno o anche come un solitario, un diamante, che può avere molteplici 
sfaccettature. 
 
 
 
LUCA COMETTI  
Associazione La Panchina, Trento  
 
 

Salve, mi chiamo Luca. Io avevo un po' di problemi, nel senso che non avevo 
fissa dimora. Poi, tramite Padre Tiziano, una figura carismatica all'interno della 
Panchina, mi sono ritrovato a conoscere la casa, il gruppo, le persone e, piano 
piano, hanno cominciato col darmi, prima l'ospitalità, poi ad inserirmi con i lavori 
che ci sono all'interno e, mentre seguivo questa strada, ho cominciato a far parte di 
un mondo che non conoscevo, quello del disagio psichico, sotto le sue tantissime 
forme.  

Adesso sta andando sempre meglio, mi hanno aiutato molto con i lavori, mi 
hanno aiutato ad inserirmi, ho conosciuto delle persone che adesso mi stanno 
ospitando. Così mi si riapre la possibilità di ritornare a studiare, di riprendere una 
vita più o meno normale e sono orgoglioso di far parte della Panchina.  

Io abitavo a Desenzano, sul Lago di Garda ed ero venuto a Trento per studiare. 
Poi un po' per scelta, un po' per altri motivi, ho deciso di vivere in strada. E più vai 
avanti, più prendi contatti con il mondo cosiddetto "anormale". Per me è stata una 
brutta esperienza e, andando avanti così, sarebbe finita peggio di come è andata. 
Invece, avendo conosciuto La Panchina, sono stato capace di riprendermi e di 
reinserirmi.  
 
 
 
CLAUDIO AGOSTINI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

L'esperienza di Luca ci dice che ci sono dei confini, superati i quali si passa il 
confine. Nel momento in cui ti siedi su una panchina, vestito in un certo modo e 
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con un cagnolino vicino, tu non sei più una persona, sei un barbone. Vuol dire un 
certo stile di vita, vuol dire avere molte più difficoltà d'incontro e d'incrocio con 
persone che fanno altre esperienze. Hai molte più opportunità d'incontro e 
d'incrocio con persone che fanno solo quell'esperienza e condividono solo quello 
stile di vita. Allora mi sembra molto bello che in questa esperienza, al di là delle 
competenze e dei confini che la psichiatria o chi attorno alla psichiatria naviga 
sempre rimarca, si è “fatto” con Luca un lavoro che ha trasformato questa 
demarcazione in un luogo d'incrocio, in un crocevia, in un luogo d'incontro e di 
felicità.  
 
 
 
LUCA COMETTI  
Associazione La Panchina, Trento  
 
 

Qualcuno mi ha chiesto quale è stata la molla che mi ha fatto fare certe scelte. 
La molla che è scattata è stata un po' la voglia di provare, nel senso che ci sono 
alcuni che lo fanno perché sono un po' obbligati dalla condizione sociale nella 
quale si ritrovano. Sei in una famiglia che ha problemi, o ti trovi in un certo 
ambiente, nasci in un rione popolare di una grande città, è facile che ti butti in una 
certa situazione.Io ho avuto la fortuna di avere una famiglia che mi ha sempre 
controllato, che ha sempre cercato di inserirmi in un altro ambiente. Non vengo da 
quartieri popolari, o da un certo tipo di cultura piuttosto che da un'altra. Perciò la 
voglia di provare, l'opportunità di trasferirmi qua a Trento per studiare mi ha fatto 
dire: "Va be', mi trasferisco a Trento, mi faccio la mia vita, punto e basta". E adesso 
sono qui con voi.  
 
 
 
ROBERTO CUNI  
Associazione La Panchina, Trento  
 
 

Lui dice di aver avuto la fortuna di aver trovato La panchina. Sicuramente, se 
lui lo dice, forse è vero. Però è anche vero cheLa panchina ha avuto la fortuna di 
trovare Luca. Ovviamente, non solo Luca, ma tutte le persone che condividono un 
percorso.  

Con Luca abbiamo recuperato un rapporto di scambio, di confronto ed io mi 
sento di ringraziarlo qui davanti a tutti, perché mi ha dato la possibilità di portare 
nella concretezza dei fatti quello che tante volte io dico a parole. Ma voi sapete che 
tra il dire ed il fare c'è di mezzo tanto mare. Soprattutto in corsi di formazione si 
dice sempre che è importante vedere le risorse nelle persone. Però, quando Luca si 
è presentato alla Panchina, io facevo fatica a vedere in lui delle risorse. Adesso 
naturalmente vedere e credere è facile. Ma io non so se ci avrei creduto se lui non 
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lo avesse dimostrato così alla svelta. Quindi questa bella esperienza mi aiuta a 
credere anche in altri e non avere dubbi che tutti abbiano delle risorse.  

Ovviamente, l'altro passaggio, forse ancora più importante, è di credere che le 
persone possono cambiare. Anche su questo, io non so se avrei scommesso 
qualcosa su Luca. Ancora una volta la storia di Luca mi ha mostrato che è 
importante credere che ogni persona, anche se parte da posizioni così lontane, può 
cambiare.  

La sua è una bella storia, se si considera che il suo percorso è iniziato solo otto 
mesi fa. Ed a me ha fatto piacere che sia venuto a raccontarla. E la Panchina 
davvero si è arricchita, non solo con Luca, ma con tutte le persone come Luca che 
stanno entrando ed anche uscendo, perché La Panchina, ovviamente, ha la bellezza 
che ti dà la possibilità di entrare, ma anche di uscire, perché questa è la libertà 
delle persone, ed è la cosa più importante. Grazie, Luca.  
 
 
 
GIADA PASSALACQUA 
Gruppo “Cagipota”, Trieste 

 
 

L’Associazione Luna si occupa di donne in difficoltà e maltrattate, in un 
progetto chiamato “Afrodite in cammino”, finanziato dalla Regione. Il progetto 
segue delle donne che stanno abbastanza  bene da non avere bisogno di un 
ricovero, ma non sono ancora in grado di ritornare alla propria casa per motivi 
diversi; oppure donne nelle proprie case che hanno bisogno di supporto diurno o 
notturno. È stata chiesta una collaborazione alle donne di “Cagipota” ed alcune di 
noi hanno risposto in modo affermativo. 

Una donna aveva bisogno di avere al suo fianco delle persone che l’avrebbero 
sostenuta per un periodo variabile, nel caso specifico per quattro mesi, per favorire 
il suo rientro a casa, ma soprattutto per riappropriarsi  del quotidiano: alzarsi per 
tempo, in modo da prepararsi la colazione e fare il letto e i progetti per la giornata, 
come lasciare la casa in ordine prima di andare al lavoro. Tornandoci, essere in 
grado di farsi il pranzo e la cena, imparando ricette semplici; fare il caffè e 
sparecchiare, pensando a future capacità e responsabilità in una vita indipendente. 
Gesti mai fatti prima o disimparati. Noi non dovevamo sostituirci a lei, bensì 
accompagnarla in questo percorso. 

Noi del gruppo di accoglienza siamo donne con vissuti diversi di problemi e 
malesseri. A noi poco importa della specifica malattia della persona. La cura che 
noi abbiamo dato, in questa prima esperienza di accoglienza, è stata 
principalmente essere persone che affiancano una donna in difficoltà. Esserci, 
ascoltare, stimolare, rispettare i turni, confrontarci assieme per ovviare alle 
difficoltà che sorgono, trovando punti d’incontro alle asperità.  

C’è in questo gruppo anche un’infermiera ed è come riferimento per l’Azienda. 
Quando è presente, lo è come persona, perché ci tiene a dire che anche le 
infermiere  sono persone. Siamo state operatrici e rete di sostegno attorno alla 
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donna. Nello stesso tempo siamo cresciute anche noi, conoscendoci ed 
apprezzandoci.  

Dopo questa esperienza di accoglimento, confrontandoci sulla successiva, ci 
siamo chieste cosa rappresenta per noi prenderci cura di un’altra persona, quali le 
nostre aspettative, quali le difficoltà. Qual’è la differenza  con una casa 
appartamento?  

La donna abita da sola, ed in momenti particolari una di noi si ferma per la 
notte, l’affianca per le faccende di casa fino a quando i gesti diventano consapevoli. 
Crescere in salute significa occuparsi di sé. Prima di accogliere la persona nella casa 
ci sono una serie di incontri, la donna partecipa alle attività del nostro gruppo, c’è 
insomma un progressivo lavoro di conoscenza, ci si organizza per i turni e le 
disponibilità.  

Il gruppo ha un’importanza notevole: le singole persone, con le proprie 
sensibilità, colgono lati diversi dei problemi e delle aspettative della donna, ed 
insieme vengono affrontati i diversi aspetti, riuscendo ad essere tempestivi e più 
presenti in situazioni difficili, approfondendo il lavoro da fare. Una persona che si 
sente accolta reagisce meglio, sente che è importante e sostenuta, affronta meglio 
la vita e le ricadute. 

 
 
 

SILVA BON 
Gruppo “Cagipota”, Trieste 

 
 

Desidero dire solo due parole a margine della mia presenza come partecipante 
del Gruppo Cagipota all’esperienza di scrittura autobiografica, condotta da Patrizia 
Rigoni. 

Credo di interpretare la voce di tutte le co–autrici: Anita, Bianca, Elda, 
Elisabetta, Gaia, Giada, Licia, Liliana, Loredana, Nevia, Nicoletta, Sara, Silva, 
Silvana, se inizio ringraziando Patrizia, che ha guidato il gruppo. Lei ci ha offerto 
l’opportunità di mettere in gioco noi stesse, i nostri vissuti recuperati attraverso la 
memoria, le nostre emozioni, le nostre capacità, di esprimerli attraverso un viaggio 
di conoscenza di noi stesse, intese tanto individualmente quanto collettivamente. Il 
viaggio reale che abbiamo intrapreso è scandito dai titoli dei capitoli del libro, con 
incontri, inizi, destinazioni, permanenze, semine (agli alberi, ai figli), 
riconoscimenti. 

Soprattutto abbiamo trovato il coraggio di comunicare le nostre esperienze 
soggettive prima al gruppo, oggi a tutti voi, in termini esterni ed ufficiali, 
attraverso la concretezza della pubblicazione di un libro che si intitola appunto 
Viaggio in carovana. Narrazioni autobiografiche, edito dall’Azienda dei Servizi 
Sanitari n. 1 – Dipartimento di Salute Mentale, a Trieste nel luglio 2003. Abbiamo 
goduto pienamente anche la festa della sua presentazione ufficiale in un splendido 
sito storico sul colle di San Giusto, aperto alla cittadinanza. Siamo felici del nostro 
lavoro tanto più oggi, con una uscita nazionale, qui a Trento. 
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In questo modo noi donne co-autrici ci siamo rese assolutamente 
protagoniste, azzerando tutte le differenze, nel momento stesso in cui queste 
differenze, quelle del percorso individuale appunto, erano esaltate dal recupero 
della memoria, dalla narrazione personale. Sono spariti i ruoli, derivanti anche da 
posizioni istituzionali, e ci siamo ritrovate tutte sicure di poter affidare al gruppo, 
alle altre, momenti intensi, ricordi, immagini, metafore, storie… 

Nel momento in cui siamo passate dalla fase del raccoglimento pensoso della 
scrittura, alla lettura dei testi, abbiamo vissuto un attimo magico, fatto di ascolto, 
di compartecipazione, di riconoscimento da parte delle altre. Ma anche di 
comunicazione “esterna”, di presa di posizione fuori da sé, che rendeva alle nostre 
stesse orecchie “diverse”, “altre”, le frasi scritte. Così, da fatto intimo, personale, 
tenuto gelosamente dentro di noi, forse nascosto a noi stesse, il testo assumeva 
una forma nuova, sconosciuta, di fronte alla quale ci ponevamo noi stesse, autrici, 
nei termini di una comunicazione al di fuori, che ci permetteva di rivivere stati 
d’animo ed emozioni fortissime.  

Per molte di noi, per tutte noi, libere da ogni inibizione e sicure di essere 
accettate, questi momenti di assoluto protagonismo sono stati irripetibili, spesso ci 
siamo commosse, abbiamo pianto e riso insieme, rafforzando la nostra identità 
individuale e di gruppo. Adesso, nel momento in cui rendiamo pubbliche le nostre 
storie, siamo certe che troveremo anche in voi una uguale, totale, capacità di 
ascolto, anche se sappiamo bene che ogni libro, una volta licenziato, ha una sua 
vita autonoma e percorre strade impensate. 

 
 
 

NICOLETTA SEMERIA 
Gruppo “Cagipota”, Trieste 

 
 

Sono Nicoletta Semeria, faccio parte del gruppo di reciproco sostegno fra 
donne Cagipota dall’inizio e lavoro nel dipartimento di Salute Mentale di Trieste da 
più di vent’anni, in qualità di infermiera professionale. Sono una operatrice. Su 
questo “essere operatrice” dirò due parole: la prima parola è relazione. Il nostro 
gruppo vive di questo: delle relazioni tra donne. 

La mia è una scelta precisa e consapevole di scoprirmi, di raccontare, le mie 
esperienze personali e private all’interno del gruppo, così come fanno le donne, 
perché di base le radici del disagio delle donne sono le mie radici, e attraverso una 
relazione personale vera fra noi vediamo davvero insieme scaturire insieme un po’ 
di salute, un po’ di benessere. 

La seconda parola è sofferenza. Vorrei sapere chi di noi non ha mai passato un 
episodio di sofferenza. La sofferenza è un’esperienza della vita come lo è il 
benessere, la gioia. Se vissuta in modo consapevole, se viene condivisa con altri 
cuori pensanti, può diventare una fonte di arricchimento in vista di una vita più 
consapevole, più decisa, meno global. 

Vorrei ricordare qui che nelle nostre scuole, anzi università professionali, 
queste cose non ce le insegnano. Talvolta, invece di relazione si parla molto di 

 129



distacco terapeutico e di burn out. Ma non c’è nessuna professionalità nel distacco. 
Non dobbiamo aver paura della sofferenza. Le operatrici, le infermiere 
professionali sono, siamo, innanzitutto donne, persone. 
GIADA PASSALACQUA 
Gruppo “Cagipota”, Trieste 

 
 

Mi chiamo Giada Passalacqua, faccio parte anch’io del gruppo Cagipota e da 
questa primavera anche del gruppo di Accoglienza. Ieri Ron parlava di elevare le 
aspettative. Ma se noi per primi non crediamo nella possibilità di guarigione, come 
può farlo l’altro? 

Per noi donne è importante ascoltare, accogliere e riconoscere l’altro nella sua 
peculiarità di persona, senza distinzione di ruoli e competenze. Il percorso di 
accoglienza che alcune di noi stanno facendo con le ospiti dell’appartamento, 
arricchisce e matura noi per prime. 

Desidero leggervi un pezzo della relazione di Silvana Hvalic, che purtroppo 
non è presente:  
“Nella primavera di quest’anno mi è stato chiesto di collaborare nel gruppo di 
Accoglienza. Per un determinato periodo di tempo ci saremmo occupate di una donna al 
fine di favorire e agevolare un percorso nella prospettiva di una vita autonoma e 
indipendente. Ho accettato. La gioia è stata grande. Portavo con me: l’entusiasmo, la 
positività, la voglia di fare, la disponibilità. Lasciavo fuori dalla porta, prima di entrare, 
nella casa di via Giulia adibita all’accoglienza, la stanchezza e le pretese. 
Gli esempi possono ritornare utili. Affrontare le singole situazioni oppure operare delle 
scelte senza lo spettro di una minaccia, senza paura o angoscia, diventa più agevole e 
meno oneroso, sino a diventare piacevole. I doveri vanno rispettati nel reciproco rispetto. 
Le difficoltà se numerose o troppo grandi vanno scomposte, affrontando per prime le 
opzioni e le modalità più semplici. L’importante è cominciare. La vita va vissuta con 
responsabilità e in modo consapevole. I nostri gesti come i nostri pensieri vanno 
accompagnati. Preparare la colazione, il pranzo, recarsi al lavoro deve diventare una 
cosa piacevole e attiva, come la cura della nostra persona”. 

 
 
 

LICIA DE FAZIO 
Gruppo “Cagipota”, Trieste 

 
 

Per la presentazione di questo libro, il titolo di questo convegno e le cose 
finora condivise, sembrano proprio attinenti. Il nostro laboratorio di scrittura 
autobiografica, non a caso nasce all’interno di un gruppo di donne. Non 
specificherò, né analizzerò l’appartenenza, la cultura, l’età o quant’altro riguardi 
queste donne. In un clima di accoglienza e di empatia, una donna socialmente 
affermata come scrittrice ha messo in gioco tutta se stessa per farci penetrare nei 
nostri vissuti sconosciuti o nascosti, a volte anche a noi stesse. 
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C’è stato imbarazzo iniziale, ma al terzo incontro, l’energia profusa e la fiducia 
reciproca, hanno fatto miracoli. Siamo passate dal riso al pianto, dal formale al 
volgare,  facendo finalmente uscire l’antica rabbia che aveva costretto in vario 
modo, ciascuna di noi, a rivestire quei ruoli familiari, e quindi sociali, che tutte ben 
conosciamo. 

Abbiamo visto che ognuna, in modi misteriosi, aveva in comune qua e là, 
pezzi di vita che facevano riaffiorare esperienze delle altre. Incredule, fino 
all’ultimo incontro, di vedere pubblicato un nostro vero libro, ci siamo riconosciute 
persone sensibili, pratiche, decise, sofferenti, allegre, creative, curiose, vive, 
custodi, nutrici e infine, la grande scoperta di possedere un cuore poetico. 
 
 
 
CLAUDIO AGOSTINI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Adesso c'è l'ultimo intervento che è di un mio carissimo amico: Giorgio 
Stoffella. Lo definisco così perché abbiamo avuto l'avventura di fare assieme le 
scuole medie, il liceo, l'università la scuola di specialità e oggi ci troviamo anche a 
lavorare assieme, quindi, più di così si muore.  
 
 
 
GIORGIO STOFFELLA  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Sono qua per parlare di un'esperienza “vecchiotta”, della fine degli anni `80 
fatta assieme a Luca Saccoman, il quale, con me, ha prestato servizio come 
obiettore di coscienza per la bellezza di venti mesi nell'ex ospedale psichiatrico di 
Pergine.  

Eravamo un gruppo di dieci obiettori, tutti senza conoscenza tecnica nel 
trattare con pazienti con disagio mentale. L'ospedale di Pergine, allora, accoglieva 
circa 280-290 pazienti. Alcuni di noi, giunti in ospedale come obiettori, si sono 
presto resi conto di come l'istituzione provvedesse a soddisfare, senza dubbio, i 
bisogni vitali dei degenti, ma spesso dimenticava di coltivare gli aspetti relazionali, 
espressivi, creativi e culturali delle persone.  

Vi era anche un'idea condivisa - anche se, probabilmente, sotterranea, 
all'inizio - che esistesse lo spazio, la volontà, nonché le capacità, spesso gelate, di 
realizzare un gesto animativo che potesse coinvolgere tutta l'istituzione ed una 
gran parte di persone. Questo gesto si è concretizzato nel giornalino "Caffè 
doppio".  

Il primo passo per realizzare questo giornalino fu di coinvolgere un numero 
minimo di pazienti desiderosi di partecipare concretamente e di prestare la loro 
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collaborazione e simpatia. Il secondo passo fu la richiesta di condividere la 
preparazione del "Caffè doppio" con la Direzione sanitaria. Il terzo, fu la richiesta di 
una sede ove operare e del materiale di cancelleria.  

Ottenuta con felice solerzia l'autorizzazione a procedere ed il materiale, sono 
stati invitati i pazienti ad una prima riunione. L'obiettivo di questo primo incontro 
era quello di conoscersi all'interno della redazione. Il nostro apporto era quello di 
coordinare il materiale prodotto, renderlo leggibile, proponendolo con una grafìa 
più chiara, se l'originale risultava di non immediata comprensione. Altre 
imperfezioni od errori che non compromettevano la lettura, ma sottolineavano la 
veridicità del testo, erano conservati.  

Le fantasie dei pazienti riguardanti questo giornalino erano svariate: alcuni si 
sono presentati con l'idea di realizzare un classico quotidiano con interviste di 
interesse generale; altri volevano usare il giornalino per divulgare i loro pensieri e 
le loro poesie; altri per pubblicare il loro status civile, per dimostrare che anche 
loro sapevano scrivere; altri ancora volevano parlare di funghi ed altro, ed un 
ultimo gruppo veniva in redazione perché pensava alle sei ore settimanali come un 
simpatico passatempo. Dopo un'iniziale riluttanza, siamo stati travolti da una 
aperta partecipazione.  

Considerando che l'obiettivo era di aprire uno spazio di espressione al 
paziente, renderlo cosciente delle proprie capacità e di gratificarlo; educare alla 
lettura e alla discussione, si definì che lo strumento che si voleva proporre doveva 
essere un giornale accessibile a tutti. Perciò furono utilizzati caratteri macroscopici 
ed un formato gigante con un numero massiccio di disegni. Si inserì anche una 
pagina in tedesco.  

Questo spazio di dialogo diverso tra noi e gli altri e tra gli altri e noi, ha 
arricchito sicuramente l'istituzione ospedaliera.  

Per quanto, invece, riguarda gli abitanti dell'ospedale, è stato subito chiaro 
come i “giornalisti” hanno presto preso coscienza delle loro capacità, hanno 
assunto un atteggiamento di maggior fiducia, maggiormente positivo nei confronti 
del lavoro e si lavorava in un clima che progressivamente era più sereno e creativo. 
Sono nate molte cooperazioni tra redattori e non, anche per fare le traduzioni in 
tedesco, nonché per piacevoli conversazioni e scambi di idee.  
Il lavoro d'equipe era diventato la sola modalità di lavoro e questa situazione ha 
aperto prospettive che non erano inizialmente ipotizzabili. Non esisteva la figura 
del leader, ma un'alternanza di persone che, a turno, stimolavano e trainavano 
l'attività.  

Anche all'interno di una istituzione nata come istituto di sicurezza 
semigiudiziario, aprire uno spazio espressivo è possibile, anche senza competenze 
tecniche - forse, soprattutto, senza competenze tencniche - ed il ruolo loro 
connesso. Se lo spazio aperto è sufficientemente rassicurante, in senso lato, anche 
psicanalitico, l'agire umano comincia ad essere creativo, le difficoltà diventano 
occasioni di confronto e crescita e non di conflitto, incomprensione e solitudine. Il 
fare insieme diventa il punto di partenza di un progetto che deve avere come 
punto di arrivo il lasciar fare, offrire degli spazi dove, io uomo, posso essere ed 
esprimermi liberamente entro quei limiti di convivenza che ho compreso e 
interiorizzato e che possono, allora, trasformarsi in sicurezza.  
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CLAUDIO AGOSTINI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Siamo in perfetto orario, perché sono le cinque. Nessuno ci vieterebbe di 
andare anche un po' avanti, se ne avessimo voglia, però immagino anche che molti 
saranno stanchi. Alle sei, di sopra, c'è l'incontro del Coordinamento nazionale delle 
Parole ritrovate. Se qualcuno ha voglia di intervenire e di dire qualcosa, c'è ancora 
un piccolo spazio.  
 
 
 
MASSIMO COSTA  
Gruppo "Quelli che l'ama", Parma  
 
 

Volevo dire ancora una cosa. Io non so come a Trento viene vissuta la malattia 
mentale e i pregiudizi che ci sono. Probabilmente Trento è una provincia molto 
avanti, però da noi ci sono molti pregiudizi. Ritengo che dobbiamo informare che 
dalla malattia mentale si può guarire, e che quindi, da parte degli operatori, 
bisogna avere anche la forza di ridiscutere le diagnosi, perché, come si fa una 
diagnosi per una malattia, quando la persona è guarita, va riabilitata anche 
rispetto alla società, perché è troppo facile bollare ed etichettare una persona. 
Spesso è molto più difficile, quando la persona è guarita, riabilitarla agli occhi della 
società, perché una diagnosi non deve essere per sempre e quindi non dobbiamo 
considerare la malattia mentale come una malattia cronica. Grazie.  

 
 
 
CLAUDIO AGOSTINI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Vorrei ringraziare tutti, perché oggi ho ritrovato le parole di questi ultimi 
trent'anni. Mentre parlava Giorgio, mi veniva in mente che nel 1973, cioè 
esattamente trent'anni fa eravamo a casa di Franco Basaglia a discutere 
esattamente di queste cose. Prima della malattia viene la persona, la sua creatività. 
Sono passati trent'anni ed oggi ne parliamo in maniera diversa, ma soprattutto ne 
parliamo, con un sacco di gente che ha delle storie da raccontare e non ha soltanto 
delle parole da dire. Ha delle parole che raccontano delle storie. E questo, per me, è 
molto bello. Grazie.  
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ROBERTO CUNI  
Associazione La Panchina, Trento  
 
 

Anch'io ho due piccole considerazioni. Una è che due ore fa abbiamo 
cominciato con un clima glaciale, era molto freddo. Poi la sala, che sicuramente 
non è una sala gradevole, si è riscaldata. È interessante vedere come le persone 
hanno prodotto un calore. Chiaramente ci sarà stato anche l'effetto spalla, ma 
sicuramente c'è anche l'effetto cuore, che ha un suo peso per quanto riguarda il 
calore più umano meno legato alla temperatura.  

Poi mi piaceva pensare - a proposito di cambiamenti- quanto anche la 
terminologia, la definizione dei termini possa un po' aiutare ad andare avanti. 
Allora, mi aggancio a quello che diceva l'amica di Genova, su quanto sia difficile 
parlare di normalità, perché subito, ovviamente, c'è il rischio di parlare di 
anormalità. È vero. Allora, riuscire a costruire una cultura in cui sia possibile 
pensare che la normalità è la somma di tutte le diversità, credo che aiuterebbe 
moltissimo sia i nostri percorsi, ma in generale la cultura dello star meglio, della 
tolleranza, dell'accettazione. Quindi a me piace immaginare che la normalità ci 
possa essere a condizione che sia davvero la somma di tutte le diversità. 
Chiudiamo qui e ci vediamo dopo alla riunione del Coordinamento delle Parole 
ritrovate e stasera per lo spettacolo degli amici di Carbonia e di Napoli.  
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Sabato 11 ottobre, mattino 
 
 
 

MALATTIA MENTALE, STIGMA E PREGIUDIZIO: 
LIBERALAMENTE4

 
 
 
CLARA SERENI  
Scrittrice, Presidente della Fondazione "La Città del Sole", Perugia  
 
 

….naturalmente ci vorrà una vigilanza più forte. Dico solo una cosa: adesso la 
Burani Procaccini - cioè la riforma della 180 - pare che sia ferma. Il Governo per 
fortuna ha alcuni affari di famiglia più urgenti da risolvere…. 

….. se ne può uscire da questi luoghi e la famiglia decide che questo è 
possibile. Torniamo, cioè, alla proprietà privata del familiare, della serie è una 
questione che te la vedi tu.  

…..le donne giovani pensano che il femminismo ed il movimento femminile 
siano state delle robe un po' bizzarre di alcune signore scalmanate; che il divorzio 
ed il diritto all'interruzione della gravidanza siano una roba che c'è sempre stata 
nella storia, e non si rendono conto che un po' di diritti li hanno già persi e un altro 
po' se ne possono abbondantemente perdere.  

Per queste cose di cui noi parliamo, questo è ancora più vero. Scusatemi 
questo pistolotto politichese finale, ma io sono molto preoccupata, perché i tagli 
alla Sanità e al Sociale ci sono e, quindi, questi già determinano una situazione di 
grande difficoltà, perché "Bambole, non c'è una lira!", e poi le conseguenze seguono. 
Penso che, di fronte a questo, ci sia bisogno, da parte proprio di tutti, nessuno 
escluso, di una capacità di invenzione maggiore, perché le risorse che contano non 
sono solo quelle finanziarie.  

Però, come spesso capita, è vero che la necessità aguzza l'ingegno e visto mai 
che riusciremo a fare qualche rete sociale un po' più ricca di quelle che abbiamo 
oggi. Riuscire a reperire risorse umane, risorse professionali anche attraverso le 
altre reti. La differenza... La tua si chiama La Casa del Sole e la mia si chiama La 
Città del Sole, perché è una citazione che viene da Campanella, che era un signore 
che aveva scritto un libro in cui parlava di una città utopica.  

                                                 
4  Per un disguido tecnico manca la registrazione della prima parte della mattinata. Abbiamo così 

perso alcuni interventi di amici trentini che avevano posto delle domande a Clara Sereni e un 
primo lungo intervento di Clara. Ce ne scusiamo con gli interessati, con Clara in particolare, e con 
tutti voi che siete privati di una parte particolarmente riuscita del Convegno. 
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Ecco, io credo che non possiamo rinunciare all'utopia. Noi lavoriamo in un 
settore dove senza utopia non si va avanti. Utopia vuol dire che questo mondo 
deve cambiare, perché così com'è, per queste persone non ha posto.  

Insomma, per lavorare sull'utopia c'è da inventarsi ancora un bel po' di roba. È 
faticoso, ma io penso che possa essere anche divertente, e che ce la possiamo fare.  
 
 
 
RENZO DE STEFANI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Io chiederei una cosa a Clara perché mi pare che ci hai conquistato e vogliamo 
tenerti qui con noi fino alla fine mescolandoti assieme agli interventi che sono 
programmati. Il primo intervento è di un'amica, la professoressa Barnes 
dell’Università di Birmingham che è qui a Trento, ospite della Facoltà di Sociologia 
con cui abbiamo fatto uno scambio. Noi gli abbiamo prestato Ron e loro ci hanno 
prestato Barnes.  

Allora, Clara, ti lasciamo uscire due minuti, perché so che hai bisogno di 
fumarti una sigaretta. Vi pregherei, però di non uscire in massa, perché la 
professoressa Barnes ci porta un'esperienza molto importante dall'Inghilterra, dove 
c'è una cultura di condivisione e di collaborazione con gli utenti e con le loro 
associazioni. Lei lavora all'Università e tiene le fila di questo tipo di collaborazione, 
che credo per noi sia un'esperienza estremamente importante. Gianna, tanto per 
cambiare ci aiuta nella traduzione.  
 
 
 
MARION BARNES  
Università di Birmingham  
 
 

Vi ringrazio dell'opportunità che mi date di parlare al vostro Convegno. Io 
insegno all'Università di Birmingham e mi considero un'alleata del movimento 
degli utenti. Nell'Istituto dove lavoro si fa ricerca insieme agli utenti dei servizi 
psichiatrici e, nello stesso tempo, utenti e familiari contribuiscono alla ricerca sulle 
problematiche intorno al vivere con problemi di salute mentale.  

Voglio dirvi solo brevemente qualcosa sul movimento degli utenti in 
Inghilterra e dell'impatto enorme che ha sulla popolazione. Il movimento è molto 
variegato; sono diverse le attività in cui sono coinvolti gli utenti del movimento. 
Danno gratuitamente assistenza e consulenza legale a tutte le persone che sono 
ancora ricoverate negli ospedali psichiatrici, ma anche a quelli che vivono nelle 
comunità. Il movimento degli utenti organizza dei veri servizi di accoglienza per la 
crisi, oltre a dare consulenza e a organizzare convegni e forum all'interno degli 
ospedali.  

 136



Attraverso iniziative culturali, musicali, di pittura, di arte di vario tipo, si va 
sempre più rafforzando questo movimento dell'essere orgogliosi dell'essere matti. 
È come il gay pride, c'è l'orgoglio psicotico. Ron lo dice: "Mi chiamo Ron Coleman e 
sono orgoglioso di essere psicotico". Come vi ha già raccontato Ron, ci sono varie 
esperienze, dai gruppi di uditori di voci, al problema dell'autolesionismo e tutti gli 
altri disturbi legati alla sofferenza psichica, in cui si vanno sempre più 
organizzando cose che gli utenti gestiscono in prima persona. Ovviamente, 
continua molto forte in Inghilterra la lotta contro la legislazione. La legge inglese è 
una legge manicomiale e in atto c'è una proposta peggiorativa.  

Succedono tante cose, ma queste riescono a produrre una differenza? Da 
quello che noi andiamo ascoltando, ci sono diverse voci, diverse opinioni. C'è una 
voce in particolare, che io cito proprio come l'ha detta la persona in questione. 
Parlando di problemi di salute mentale, questa persona dice: "Mi ha dato talmente 
tanto, mi ha modificato talmente tanto il modo di essere, ma sono felice, perché 
oggi non farei nemmeno un terzo delle cose che sto facendo. Aver partecipato ai 
gruppi, al movimento, non solo mi ha dato maggior autostima, maggior 
confidenza in me stessa, mi ha insegnato a parlare pubblicamente, quindi mi ha 
reso più forte". Mentre c'è un'altra opinione che dice: "Sì, ci sono stati cambiamenti 
di tipo cosmetico, cioè di forma, ma non di contenuto, perché il potere - a tutt'oggi 
- ancora è nelle mani dei professionisti".  

Ovviamente, all'interno della storia del movimento, ci sono tantissimi utenti 
che possono dire realmente di aver contribuito a cambiare i propri servizi, però ci 
sono anche delle storie che raccontano la qualità molto povera di alcuni servizi di 
salute mentale e ci sono anche molte persone che sono depresse e stanche, perché, 
nonostante tutto, continuano a soffrire e a non ottenere risposte.  

La cosa importante in Inghilterra è che, nonostante tutto, per legge i 
movimenti degli utenti hanno voce in capitolo nei loro comitati di gestione, cioè 
nella decisione e nella pianificazione dei servizi, e questo può portare realmente ad 
un cambiamento nel modo in cui le persone oggi vivono il problema dell'avere 
problematiche di salute mentale. Oggi è abbastanza assodato che le persone che 
soffrono di disturbi psichici non sono incompetenti, irrazionali e pericolose a sé e 
agli altri, ma che sono delle persone piene di risorse e quindi possono essere un 
contributo molto forte per produrre innovazione nei servizi.  

Come le donne, attraverso il movimento femminista, sono riuscite a cambiare, 
non solo per gli altri, ma per se stesse l'immagine di cosa significa essere donne, 
come anche nella disabilità, nel movimento dell'handicap si è riusciti non solo a 
riconquistare i diritti, ma a dare un'immagine diversa, più positiva dell'handicap, 
così il Movimento degli utenti è riuscito a modificare l'immagine stessa della follia, 
del cosa significa oggi vivere con problematiche di salute mentale.  

Vi auguro e spero che anche in Italia questo cambiamento stia avvenendo, vi 
ringrazio dell'ascolto e vi faccio i miei auguri.  
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RENZO DE STEFANI  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Bene. Grazie di cuore a quanto ci ha detto la professoressa Barnes, agli stimoli 
che ci ha portato dalla sua esperienza inglese. Adesso abbiamo due interventi che 
si erano prenotati per proseguire sul tema di questa mattina. Visto poi che la 
presenza di Clara ci ha molto stimolato, io proporrei che tutti coloro che si sono 
prenotati per intervenire, limitino un poco il loro intervento in modo da lasciare 
ancora spazio a Clara e alle sue considerazioni richhe di stimoli importanti.  

 
 
 
ROSA VALER  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Io mi chiamo Rosa e lei è Lucia e siamo venute a portare la nostra esperienza. 
Siccome lei è la prima volta che parla davanti ad un pubblico così numeroso ed è 
molto agitata, le ho promesso che l'avrei fatta leggere per prima.  
 
 
 
LUCIA GROTTOLO  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Ciao a tutti, sono Lucia. Il gruppo "Zo dal let" - parola trentina che significa 
"Giù dal letto" - è nato all'interno di Leopoldo, riunione bimestrale di utenti, 
familiari e operatori che serve per proporre modifiche nell'organizzazione del 
Servizio.  

Cos'è Zo Dal Let. Un gruppo di utenti che si presta ad andare a trovare altri 
utenti che stanno male a casa e tirarli letteralmente giù dal letto. Forse, vedendo 
altri utenti che hanno superato il loro star male, si invogliano ad aiutarsi, parlando 
con loro sapendo di ricevere un buon ascolto, incominciando ad uscire di casa per 
una passeggiata o per venire all'incontro della riunione del mattino al centro 
diurno, una riunione molto importante perché possono chiedere aiuto, parlare dei 
loro problemi, ottenere suggerimenti e sentirsi meglio, possono essere 
protagonisti.  

Personalmente, al Centro Diurno sono cresciuta molto, perché ho imparato 
tante cose, sono maturata molto ed assieme a me sono cresciuti anche gli altri 
utenti. I primi anni eravamo chiusi e non avevamo spirito di mutualità, di aiuto 
reciproco, non sapevamo come comportarci, aspettavamo che gli operatori ci 
servissero tutto sul piatto. Ad esempio una volta le gite, le vacanze estive, le feste 
natalizie ecc. erano completamente gestite dagli operatori, mentre ora ce le 
organizziamo da soli. Ora sappiamo ascoltarci, dare consigli, aiutarci in caso di 
bisogno, telefonarci, farci compagnia. Insomma, alla fine abbiamo imparato a 
gestire le nostre risorse e soprattutto a capire quanto sia bello il fare assieme.  
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ROSA VALER  
Servizio di salute mentale, Trento  
 
 

Ciao a tutti. Come ho detto prima sono Rosa e sono un'utente che da molti 
anni fa parte del gruppo di sensibilizzazione del servizio di salute mentale di 
Trento, un gruppo che cerca di sconfiggere lo stigma e il pregiudizio che esiste 
tuttora nei confronti del disagio mentale.  

Sono stata prima di tutto nelle parrocchie, nelle circoscrizioni, insomma mi 
sono incontrata con la comunità, poi ho cominciato a sensibilizzare anche i giovani 
delle scuole superiori. Devo dire che ad ogni incontro avevo sempre paura… Ma è 
stata un'esperienza unica ed alla fine mi viene spontaneo raccontare ciò che ho 
passato, come ho lottato per superare i miei problemi e che cosa sto cercando di 
fare tuttora, perché, al momento, non sto bene ed ho avuto bisogno di uno stacco.  

Sicuramente, io che non ho stima di me stessa, non ho avuto subito delle 
risposte, ma pensandoci su ho capito che questi incontri mi hanno maturata molto. 
Molte persone mi hanno avvicinata chiedendomi se li aiutavo ad avvicinarsi alla 
struttura, così non si sarebbero più sentiti deboli e insicuri, ma forti e ben 
consapevoli riguardo a ciò che volevano sapere o che tipo di aiuto cercavano.  

I giovani mi hanno dato la carica maggiore per cercare di essere più decisa in 
quello che ho fatto, mi hanno dimostrato simpatia, mi hanno dato ascolto, mi 
hanno emozionata, avvicinandosi a me per darmi un semplice bacio, o per dirmi 
che ammiravano il modo in cui esponevo la mia sofferenza. Secondo loro lo faccio 
dimostrando una sensibilità incredibile verso ciò che ho raccontato, ma anche 
verso ciò che raccontavano gli altri componenti del gruppo. Sono stata anche in 
una classe per educatori professionali. A loro ho raccontato la mia esperienza non 
dal punto di vista di utente, ma di cittadino, sottolineando come la cittadinanza sia 
cambiata nei confronti di queste persone che soffrono di disagio mentale.  
 
 
 
CLARA SERENI  
Scrittrice, Presidente della Fondazione "La Città del Sole", Perugia 
 
 

Commento con lieve invidia le esperienze fatte da Rosa e da Lucia, nel senso 
che nella mia regione questa scelta, al momento, non è stata ancora fatta. Sono 
state fatte altre scelte. Per esempio, c'è un'associazione che si chiama "Mi riguarda" 
che fa un lavoro con le famiglie rispetto al discorso che crescere i figli è sempre 
complicato. Fa un lavoro lodevole sulla normalità, ma accanto non c'è un lavoro 
diverso.  

Mentre loro parlavano, stavo pensando a chi vado a rompere le scatole appena 
tornata a casa, chi investo in prima persona in questo contesto, nel senso che, 
come spesso capita a chi di noi lavora in un'associazione o in una fondazione o 
anche talvolta in un servizio, sono talmente assorbita dai problemi quotidiani che 
questo lavoro comporta che poi non sempre si riesce a guardare al di là del proprio 
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naso. Fra l'altro, fino a poco tempo fa, per ragioni strettamente locali e di 
dilaniamenti degli eredi di Psichiatria Democratica, che sono diffusi su tutto il 
territorio nazionale, è stato del tutto impossibile per noi avere rapporti con i 
servizi. Per fortuna, questa situazione, adesso, si sta modificando, sia pure con 
molte cautele ed un rapporto con i servizi, forse, si va instaurando e quindi ci 
saranno anche delle condizioni in più, quantomeno di disponibilità, per poter 
avviare un lavoro che sono convinta sia fondamentale.  
 
 
 
SALVATORE PECORARO  
Associazione familiari "Ligabue", Caltanissetta  
 
 

Io intervengo oggi, ma diciamo che non sono in perfetta sintonia con il tema, 
nel senso che forse avrei dovuto intervenire ieri per essere più in tema.  

Io sono qua per riportare l'esperienza che stiamo facendo in Sicilia. Io sono un 
familiare e rappresento il CRASM, il Coordinamento delle associazioni dei familiari 
della Sicilia che adesso è in fase di crescita. Siamo riusciti, dopo anni, insieme a 
Roberto Pezzano, Renato Parrino ed altri, a mettere in piedi questo coordinamento.  

Intanto voglio ringraziare gli organizzatori delle Parole ritrovate per averci 
dato l'opportunità di riportare questa esperienza. Io sono uno che crede 
profondamente nel messaggio positivo delle Parole ritrovate. È il secondo anno che 
partecipo al Convegno nazionale, ho partecipato a qualche appuntamento 
regionale e mi auguro che questa esperienza continui ad andare avanti e continui a 
crescere.  

Detto questo, vi parlo un attimo della mia associazione, che è l'associazione 
Ligabue. L'associazione nasce intorno ai primi anni `90 in una realtà socio sanitaria 
diciamo un po' complicata, nel senso che Caltanissetta si trova nel centro della 
Sicilia e rispetto anche alle altre zone siciliane risente un attimo di determinati tipi 
di potere che vi sono anche a livello socio sanitario. Le baronie sanitarie, dalle 
nostre parti, erano piuttosto radicate e quindi quando è nata l'associazione Ligabue 
subito si è trovata a dover fare i conti con una realtà amministrativa e sanitaria di 
un certo tipo e l'andare a mettere al centro la soggettività degli utenti, andare a 
porre il centro dell'attenzione proprio sull'utente era una cosa che rompeva gli 
schemi. Siccome ci siamo resi conto che questo rompere gli schemi era qualcosa 
che cominciava a pagare anche in termini terapeutici, allora abbiamo continuato e 
da qui, appunto, ci siamo ritrovati in difficoltà ad organizzarci. Però poi abbiamo 
visto che l'organizzazione delle famiglie cominciava a rompere quelle resistenze 
che si pongono principalmente sullo stigma e sul pregiudizio Nei confronti della 
malattia mentale.  

Stigma e pregiudizio che, secondo noi - e qui mi riallaccio al tema di oggi - 
possono meglio essere affrontati ed essere superati con l'organizzazione, 
soprattutto dei familiari e degli utenti. E qui, appunto, l'esigenza di un confronto 
con le altre realtà siciliane, la nascita del CRASM ed abbiamo visto che in altre 
situazioni, tipo quelle di Catania e Messina - per esempio - già sono più avanti di 
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noi, cioè, l'associazionismo è da anni in prima linea e già vi è un rapporto di 
collaborazione assolutamente diverso e migliore di quello che vi è a Caltanissetta o 
in altri luoghi. Forse sarà perché ci sono a capo di questi dipartimenti di salute 
mentale PERSONE "più illuminate", sarà perché si è riuscito a creare negli operatori 
questo clima di collaborazione con le famiglie.  

Io, adesso, voglio raccontarvi, molto brevemente, quello che quest'anno hanno 
fatto il CRASM e la mia associazione Ligabue. Abbiamo organizzato un convegno 
nazionale dal titolo "Salute mentale e cambiamento". Ha partecipato anche il 
nostro amico Renzo che è venuto insieme ad un utente, un familiare ed un 
operatore e che hanno fatto un intervento a quattro. Sono venuti altri fra cui Beppe 
Dell'Acqua, Raffaele Barone ed altri. Credo sia stato un buon convegno, sia per gli 
argomenti che si sono trattati, sia per le risposte che ha trovato anche nel 
territorio. Insieme al convegno abbiamo organizzato una tavola rotonda. il cui 
tema era "Curare e non rinchiudere", proprio in riferimento alla legge Burani 
Procaccini. Abbiamo invitato quelli dell'ARAP (che non sono venuti); abbiamo 
invitato il presidente della Regione Sicilia e l'Assessore alla Salute (che non sono 
venuti); abbiamo invitato altri politici, che fortunatamente sono venuti, mi riferisco 
al Sindaco, al Presidente della Provincia, a Beppe Lumia. C’era anche il sindaco di 
Gela, da anni impegnato nel volontariato ed un senatore,. E questo ci ha dato il 
metro e la dimensione di chi vuole il confronto su questi temi e chi, invece, si 
sottrae al confronto.  

Cioè, abbiamo notato che chi oggi sta al Governo si sottrae al confronto su 
cose di questo tipo, su questo disegno di legge sciagurato che, prima o poi, tornerà 
all'attenzione. Io mi auguro il più tardi possibile, ma credo che tornerà. Comunque, 
il lato positivo di tutta questa faccenda è stato che abbiamo avuto una buona eco 
anche a livello di informazione e ci ha dato la possibilità di denunciare, di puntare 
il dito per dire: “C'è chi vuole il confronto e chi non lo vuole ; c'è chi vuole andare 
avanti sulla politica riguardante la salute mentale e chi, invece, questo non lo 
vuole”. Il discorso che faceva anche Beppe Lumia sulla desuetudine, cioè, se le leggi 
ci sono, la cosa più semplice è quella di non applicarle e fare in modo che anche gli 
altri non le applichino e quindi passi la cultura della desuetudine.  

Credo che l'intervento principale delle associazioni dei familiari deve 
incentrarsi sulla progettualità, al fine di trovare effettive occasioni di lavoro per le 
persone con disturbi psichici. Cioè, il lavoro non deve essere visto soltanto come 
un mezzo terapeutico per l'utente, ma l'occasione di lavoro deve essere vista 
proprio come un diritto delle persone, come un diritto di tutti ad avere un lavoro. E 
da qui, ecco la progettualità: le famiglie, le associazioni, e gli operatori, insieme, 
devono riuscire a progettare nuove occasioni di lavoro. Noi, in qualche modo, ci 
stiamo provando. C'è in progetto un corso per giardinieri-vivaisti nel quale stiamo 
cercando di mettere il maggior numero possibile di utenti, stiamo cercando, in 
qualche modo, di riuscire a trovare altre occasioni di lavoro, stiamo cercando di 
portare all'attenzione questa possibilità effettiva e concreta di lavoro.  

Sono ancora una volta contento di aver partecipato a quest'altra edizione delle 
Parole ritrovate, mi auguro che il progetto che abbiamo fatto insieme anche agli 
amici di Adrano di portare Le Parole ritrovate in Sicilia in primavera vada in porto e 
che riusciamo a farlo anche in maniera itinerante. Ripeto, sono uno che crede 
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molto in questo progetto delle Parole ritrovate e in questa esperienza. Sono uno 
che alle Parole ritrovate ci ha pensato da tempo e proprio l'altro giorno parlavo con 
Renzo di una riflessione che ho scritto una ventina di anni fa e che si chiama, 
appunto, "Parole ritrovate" ed è questa:  
"Parole ritrovate, parole rimpiante, parole rimescolate, parole ricongiunte, parole 
ricercate, parole rinnovate, parole distorte, parole rinvigorite, parole ricacciate, parole 
rincontrate, parole ricordate, parole rioffuscate, parole ritenute, parole risofferte, parole 
riacciuffate, parole riperdute e nuovamente ritrovate nell'essere, nella mente, nell'Io.” 
Grazie.  
 
 
 
MARIELLA PAPOTTO  
Associazione "Diversamente uguale", Adrano, Catania 
 
 

Buongiorno a tutti. Noi qui presenti costituiamo il gruppo della Salute 
mentale del Distretto di Adrano, del cui territorio di competenza fanno parte, tra 
gli altri, i comuni di Biancavilla, Adrano e Maniace. Siamo qui come operatori, 
pazienti, familiari e cittadini e siamo qui per tante ragioni, prima fra tutte perché 
vogliamo presentare alcune poesie di una nostra poetessa, Donatella Pinzone la 
quale, dopo il nostro incontro dell’ormai lontano 1993, ha scoperto di saper 
scrivere parole che illuminano il cuore. Scusate l’emozione, ma ogni volta non è 
facile parlare davanti a tante persone. Prima di raccontarci, voglio dirvi che se 
siamo qui lo dobbiamo non solo al nostro Servizio e al nostro Dipartimento di 
Catania ma anche ai Sindaci dei Comuni di Adrano, Fabio Maria Mancuso, di 
Biancavilla, Mario Cantarella e di Maniace, Emilio Conti, che hanno aderito al 
nostro progetto e che hanno dato un contributo alla nostra associazione per 
affrontare le spese di questo viaggio. Per questo sento il bisogno di ringraziarli per 
la loro sensibilità; e lo faccio insieme al mio gruppo: Mary, Donatella, Maria Grazia, 
Santino, Davide e Anna Maria. Ed insieme ai colleghi Rosaria Accardi, Pietro 
Laudani e Anna Manitta. 

Quando, all’inizio di questa estate, abbiamo saputo delle “Parole ritrovate” 
abbiamo fatto di tutto per essere qui; forse perché, come tutti noi in fondo, siamo 
sempre alla ricerca di qualcosa o di qualcuno da “ri-trovare”; forse perché 
pensiamo che le parole ritrovate sono come le parole di una fiaba conosciuta che 
non ci stanca mai. 

La nostra storia parte un po’ di tempo fa. Nel nostro servizio, nonostante le 
evidenti difficoltà, crediamo molto nella possibilità del cambiamento. Crediamo 
che tutti possano scoprire delle risorse insospettate e siamo convinti che dalla 
malattia mentale si possa anche guarire, imparando che, nonostante le difficoltà, 
bisogna pensare positivo. 

La nostra storia diventa visibile con la manifestazione “Un calcio alla follia” che 
l’allora Servizio di salute mentale di Adrano ha promosso nel triennio 1992-1994. 
Sui campi di calcetto fu protagonista la “salute mentale”, che scendeva in campo 
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con operatori e pazienti: finalmente medici, psicologi, infermieri si incontravano, 
su un campo di gioco, come compagni di coloro i quali curavano in ambulatorio.  

Dopo quella esperienza, nel 1995 ci fu “I giovani e la memoria del territorio”, nel 
cui ambito persone con vissuto psichiatrico e giovani studenti di Biancavilla e di 
Adrano del liceo “G. Verga” e dell’Istituto Branchina di Adrano si incontravano per 
ritrovare i loro ricordi, la storia lontana della loro famiglia. Di colpo i giovani, i 
vecchi, i genitori, i figli, i nonni scoprivano emozioni che si assomigliavano.  

Nel 1997 ideammo “Una Giornata per la Salute Mentale”. In quell’occasione 
vennero coinvolti, in una serie di incontri, cineforum e scambi esperienziali, 
studenti, genitori e docenti della locale Scuola media superiore che poterono 
confrontarsi con operatori e pazienti della “salute mentale”. L’esperienza culminò 
nell’organizzazione di uno spettacolo, per la serata del 14 novembre di quell’anno, 
durante il quale il cantautore Rosario Di Bella accompagnava, con le canzoni della 
sua raccolta “La Casa del Pazzo”; i giovani che recitavano pezzi scritti da Carmen 
Portoghese; che qui oggi io vorrei ringraziare pubblicamente, perché per prima mi 
ha insegnato quanta normalità esiste nella follia. 

Nel 2002, con il Comune di Adrano, abbiamo organizzato un corso di 
volontariato, a cui hanno aderito oltre cento partecipanti. Finalmente, quest’anno, 
si è costituita un’Associazione per il “Sostegno della Salute Mentale” formata da 
operatori, pazienti, familiari e volontari che si vogliono occupare di (Dis)Agio 
Psichico. L’associazione “Diversa-mente Uguale” ha scelto come presidente una 
giovane pedagogista, Biagina Longo, che da anni svolge volontariato presso la 
Salute Mentale di Adrano e che tutti ci rappresenta. Abbiamo mille idee e molta 
voglia di fare. Intanto, dopo tanta fatica, esistiamo e sono certa che di strada ne 
faremo. 
 
 
 
DONATELLA PINZONE 
Associazione “Diversamente uguale”, Adrano, Catania  
 
 
UCCIDIMI 
 
Perché hai ucciso 
quell’animale in pena? 
Uccidimi perché 
anch’io sono 
un’animale in pena 

Uccidimi perché 
lo specchio è striato 
dal mio inutile arrampicarmi 
in questa buia indifferenza 

Uccidimi perché 
vado a sbattere 
contro un muro 
di cemento armato 
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Uccidimi perché 
la solitudine 
è una sofferenza 
che mi strugge 

Uccidimi perché 
la mia anima 
è brandelli 
perché  il mio cuore 
è lacero 

Uccidimi perché 
sono una folle 
che vive d’emozioni 
In un mondo d’ipocrisia 

Uccidimi perché 
sono un essere 
in pena 
Uccidimi perché 
sono il tuo specchio!!! 
 
 
 
MARIELLA PAPOTTO 
Associazione “Diversamente uguale”, Adrano, Catania 
 
 

Grazie alle “Parole ritrovate”, grazie a Renzo De Stefani che le ha inventate, 
grazie a Roberto Pezzano che con discrezione ci ha guidato ed informato. Grazie a 
tutti coloro che, pazienti, persone ed operatori, in questa avventura ci sostengono. 

 
 
 

CLARA SERENI 
Scrittrice, Presidente della Fondazione “La Città del Sole”, Perugia 
 
 

È un po’ difficile intervenire dopo emozioni così forti, perché veramente mi è 
venuto qualche brivido per la schiena. Riportandoci su un terreno meno poetico, 
vorrei dire due cose. Una è questa: credo che voi già sappiate che a novembre, a 
Roma, c’è il congresso dell’UNASAM che è l’unione delle associazioni per la salute 
mentale e credo che quella sarà un’altra occasione importante, tra l’altro sono 
previste anche delle uscite esterne, in qualche modo, delle cose rivolte proprio alla 
città e si spera di avere anche Veltroni, proprio per portare fuori dalle pareti di 
quello che sarà il convegno tutti i discorsi che stiamo facendo anche qui.  

L’altra cosa riguarda le associazioni in rapporto con gli amministratori e 
anche con i politici. Io credo che su questo bisogna continuare a battere. Il 
federalismo, insomma, vuol dire almeno un po’ anche questo. L’altra cosa, 
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continuare a premere su amministratori e politici, perché è vero che molto spesso 
non c’è la disponibilità, ma, in tanti altri casi c’è proprio l’ignoranza, nel senso che 
è chiaro che se c’è l’assessore o il sindaco che di questa roba ha frequentato, è 
tutto molto più semplice, ma la maggior parte di loro non sanno proprio di che 
cosa si parla, proprio per la ragione che dicevo prima, non è più cultura egemone, 
come si dice. Capita spessissimo di persone, anche in buona fede, anche che hanno 
avuto incarichi politici molto importanti, perfino in ministeri, che in realtà ci sia un 
non capirci sulle parole, che perdura, perché non sanno e, quindi, continuare a 
martellarli, anche un po’ violentemente - io, ogni tanto lo faccio, anche con dolce 
violenza, o forse neanche tanto dolce. Continuare su questo terreno, io credo che 
sia uno dei compiti, perché poi la politica è una stanza dei bottoni e in una stanza 
dei bottoni si spostano delle cose, quindi, non teniamoli a distanza, ma 
continuiamo a tallonarli. 

 
 
 

LUCIANA SELIS 
Gruppo “Albeschida”, Carbonia 
 
 

Buongiorno a tutti, io sono Luciana Selis e vengo da Carbonia. Oggi posso dire 
che rientro in Sardegna non solo con le mie valigie, ma con un bel bagaglio di 
esperienze e cariche veramente di emozioni, perché ho avuto l’occasione di sentire 
tante testimonianze, tanti luminari che hanno raccontato la loro esperienza e tante 
persone che trovano delle difficoltà nel loro cammino. 

Io voglio raccontarvi la mia esperienza. Ho in affidamento un ragazzo che oggi 
ha quarantun anni, ma ce l’ho in casa da ben tredici anni. Prima mi occupavo di lui 
a distanza, poi è cresciuta in me una forte carica, una voglia di aiutarlo, perché non 
potevo lasciarlo in strada, come lui ha vissuto per tutta la sua vita.  

Orfano di mamma da quando aveva due anni è cresciuto nell’indifferenza, 
senza una famiglia, né affetti. Il suo papà si è risposato e la sua matrigna non gli 
ha effettivamente voluto bene, così pure una sorella, che ha tuttora, e tutti i suoi 
familiari. In me è cresciuta una grande voglia di aiutare questo ragazzo, ma, nel 
frattempo, io avevo una famiglia ed il mio lavoro - sono una piccola imprenditrice - 
e di conseguenza, grosse erano le difficoltà.  

Un bel giorno, tramite i servizi sociali ed il medico che lo aveva in cura, lo 
avevamo inserito in una casa famiglia che, effettivamente, non era all’avanguardia 
come quelle che ci sono oggi. Anziché migliorare la sua condizione di vita, è 
peggiorato e, di conseguenza, anche in quella casa famiglia non l’hanno tenuto. 

Un bel giorno di primavera - voglio chiamarlo così - mi bussano alla porta e 
questo ragazzo mi chiede aiuto. Effettivamente, non ero preparata ad aprirgli la 
porta, perché non avevamo la cultura e la mentalità. Ho dovuto rimboccarmi le 
maniche ed educare la mia famiglia, i miei figli e mio marito ad un percorso di vita 
molto difficile. Ho dovuto portarlo con me nella mia azienda, ho dovuto - uso 
questo termine - marcarlo a vista. Ho dovuto girare tutti i bar del paese, perché lui 
beveva, fumava e, comunque, la sua vita era molto complicata. L’ho ospitato nella 
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mia casa ed, apriti cielo, non vi dico cosa succedeva quotidianamente. Lui si alzava 
alle due, alle tre di notte, si metteva il suo giubbotto, i suoi occhiali e diceva che 
qualcuno lo aveva chiamato: sentiva le voci. “Io devo uscire, devo uscire, per forza 
di cose devo uscire”. Mio marito era restio a darmi una mano e mi diceva: “Io non 
me ne occupo, perché sei tu che hai voluto questo”. E allora dovevo darmi da fare! 

Non voglio dilungarmi, perché ho poco tempo a disposizione, ma si sa a cosa 
si va incontro quando si ha un ragazzo che ha queste problematiche. Lui è affetto 
da schizofrenia grave e tutti i giorni io devo dirgli: “Mauro, lavati. Mauro, devi 
mangiare. Mauro, ti devi preparare”. Grosse sono le difficoltà. 

Sono riuscita ad educare i miei figli ad un percorso di vita assieme a lui. Tutti i 
giorni si baciano, lo portano a pescare, lo portano al mare. Il mio figlio più piccolo, 
che ha ventidue anni, quest’anno lo ha portato in vacanza in Egitto, a Sharm El 
Sheik, dove è rimasto dieci giorni Ha trovato delle difficoltà, però, telefonicamente, 
riuscivo a dargli delle dritte. Gli ho detto: “Tu hai voluto fare questo, hai voluto 
farti questa esperienza. Continua, perché ti serve, perché ti caricherà. Questa è una 
tua esperienza che, comunque, ti porterà avanti”. 

Dal ’92 mi sono inserita nel mondo del volontariato ed ho voluto dare la mia 
testimonianza, perché pensavo veramente di avere scoperto l’America. Pensavo 
effettivamente di avere dato una dignità, lui ha migliorato la sua condizione di 
vita, ha migliorato molto anche la sua condizione psichica. Mi sono data al mondo 
del volontariato - come stavo dicendo - e sono stata coordinatrice di un centro di 
ascolto nel mio paese. Ho coinvolto i servizi sociali. Al mio paese, allora, non c’era 
nessuna realtà, io sono stata la prima, a Sant’Antioco, ad aver organizzato un 
qualcosa del genere. Sembrava che ce l’avessi scritto in faccia che io ero sensibile 
verso questo problema. Venivano da me tutti i ragazzi affetti da psicosi e, quando 
io gli parlavo, loro trovavano serenità, gli davo forza, gli davo coraggio. 

Abbiamo aperto questo centro di ascolto, abbiamo organizzato dei convegni, 
siamo riusciti, anche attraverso i servizi sociali e lo psichiatra che teneva in cura 
Mauro, a fare alcuni interventi presso le famiglie. In una c’erano tre persone affette 
da psicosi. Sono riuscita ad entrare in una famiglia e ieri la mamma di un ragazzo, 
la signora Rina, ha fatto il suo intervento, dando la sua testimonianza. Sono 
entrata in questa casa, dove il ragazzo era barricato da mesi, non riusciva ad 
uscire. Questa mamma mi dice: “Senti, io non so come fare. Io voglio far curare mio 
figlio”. Io le ho risposto: “Facciamo una cosa: io escogito qualcosa, dico che sono 
una dipendente comunale, che sto facendo un censimento. Vedrai che riuscirò ad 
entrare in casa e a parlare con questo ragazzo”. E così è stato. Forse sono stata 
l’unica ad entrare in questa casa e parlare con questo ragazzo. A distanza di sei 
anni, lei diceva: “Non è cambiato niente! Questo ragazzo è ancora barricato in casa, 
sei stata tu l’unica. Ieri ti avrei voluto chiamare in casa, ma lui mi ha visto.  

Per dire: entravo nelle famiglie e dicevo che, comunque, dovevano uscire da 
casa, dovevano farsi forza, dovevano farsi coraggio. Io chiamo ancora “Il muro di 
Berlino”, che è caduto e che, molto probabilmente, a furia di nominarlo, riergerà 
nuovamente. Il muro è caduto, ma la disperazione di queste famiglie ed il muro di 
questa vergogna cresce sempre tantissimo. Siamo nel 2003 ed ancora ci sono delle 
famiglie sole e disperate e non sanno come fare.  
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Penso di aver raccontato in sintesi la mia esperienza, la difficoltà che ho 
trovato; penso anche di essermi formata da sola, dovendo affrontare anche tante 
vergogne, perché io ho una cerchia di amici che, quando hanno scoperto che io 
dovevo tenermi questo ragazzo in casa, hanno cominciato a guardarmi male. “Ma 
stai scherzando? - mi dicevano - Ti devi tenere un ragazzo pazzo in casa? Ma ti stai 
condizionando la tua vita”. Ed invece io gli ho dimostrato che questo ragazzo l’ho 
rieducato, gli ho insegnato come si doveva mangiare, gli ho insegnato come si 
doveva vestire, come si doveva fare la barba, l’ho portato nei ristoranti e ai 
veglioni; abbiamo trascorso dei Natali tutti in felice compagnia e vicino a loro. 
Vicino a queste persone di un ceto sociale alto, che ancora non riescono a capire 
ciò che significa vivere con queste persone. 

Chiudo qui, penso di avere detto tutto e vi ringrazio tantissimo. 
 
 
 

MARCELLO MACARIO 
Servizio di salute mentale, Savona 
 
 

Buongiorno, io sono uno psichiatra. Volevo fare un intervento un po’ diverso 
da quelli che di solito mi capita di fare. 

La frequentazione di questo mondo dell’auto aiuto, della condivisione, del 
confronto tra chi ha a che fare con i problemi della salute mentale, può cambiare 
delle cose significative anche negli operatori, nelle etichette che si danno o che 
vengono date loro. 

A me, in fondo, è capitato questo. Incominciare qualche anno fa a fare delle 
cose di questo filone, mi ha semplificato la vita. Io, professionalmente, sono 
abbastanza rompiscatole, così mi dicono i miei colleghi, e le persone con cui 
lavoro. Forse ora lo sono un po’ meno. Ho l’impressione - spero di non sbagliarmi 
clamorosamente - di riuscire, negli ultimi tempi, ad ascoltare un po’ di più gli altri, 
a prescindere dalle etichette che hanno: l’infermiere, lo psichiatra venuto da quella 
esperienza lì, il familiare, l’operatore... E scopro una cosa banalissima, alla fine: che 
tutti possono dire delle cose sensate e non è una esperienza ansiogena. Faccio un 
esempio per essere chiaro e per chiudere. Mi fa piacere che vengano qua a parlare 
persone che provengono da posti piccoli. Adrano: io manco sapevo che esistesse un 
paese che si chiamava così. Allora, forse, trovarsi qua, per esempio, fa passare un 
po’ la sindrome dell’etichetta che nei posti piccoli si fanno le cose piccole: si fanno 
delle cose piccole, delle cose medie, delle cose decenti, ma si fanno anche delle cose 
che danno soddisfazione e che danno ottimi risultati. 

L’esperienza che mi è capitata è questa: stiamo progettando l’apertura di un 
alloggio “protetto”. Io, fino a un po’ di tempo fa, andavo avanti con l’ansia, 
insomma, “Dio mio, sono un medico, devo pensare, devo organizzare, devo 
progettare...” e gli infermieri mi dicevano: “Dai, pensiamoci. Anzi, pensaci...” ed 
abbiamo scoperto questa cosa clamorosa che possiamo pensarci insieme agli 
utilizzatori. Allora ci vediamo una volta alla settimana con un gruppetto di persone 
che stanno in altri alloggi protetti e due o tre di loro andranno ad abitare in quello 
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che stiamo progettando, ed abbiamo cominciato a parlarne. Abbiamo cominciato a 
preparare le cose insieme a loro, due sono andati via, l’altro giorno io e 
un’infermiera siamo andati a comprare una lavatrice... Delle cose stupidissime, 
banali, quotidiane, ma vi assicuro che servono. Cioè, vi assicuro, a me servono. Non 
voglio vendere più ricette a nessuno. 

Molte cose ascoltate stamattina mi hanno fatto venire in mente una frase di 
Don Milani - forse è fuori luogo citarlo in un contesto come questo - che diceva: 
“Ho scoperto che il problema degli altri è uguale al mio. Sortirne da soli è 
l’avarizia, sortirne fuori insieme è la politica”. 

 
 
 

LAURO PENASA 
Gruppo “Porte aperte”, Cles, Trento 
 
 

Io c’entro poco con la psichiatria. In questa occasione io rappresento 
l’associazione “Porte aperte” di Cles. Questa primavera, a Cles in Val di Non, in 
Trentino, è stata organizzata una settimana di sensibilizzazione sul problema del 
disagio mentale. A margine di questo convegno è stata organizzata una serata di 
conclusione, in cui noi abbiamo partecipato ed avevamo messo insieme alcuni 
pensieri, E a margine anche di questo, era stata fatta una piccola mostra presso il 
Palazzo del Comune, una mostra abbastanza interessante, dove gli associati, i 
volontari e le persone che partecipano a questo gruppo avevano disegnato dei 
cartelloni, mettendo delle frasi ed appiccicandoli sul muro di questa sala. 

Vorrei fare una piccola nota a margine alla provocazione della Clara Sereni 
rispetto alle donne che sono “migliori” degli uomini. Mi ha fatto piacere che il 
Nobel per la pace, quest’anno, sia stato dato a una donna iraniana. E forse la 
salvezza di quei paesi arriverà proprio attraverso la sensibilità e la dolcezza 
femminile, proprio in quei paesi dove la donna, purtroppo, la donna è vista ancora 
come non l’altra metà del cielo, ma la metà dell’uomo. 

Questa era solo una parentesi. Mi piace iniziare il mio intervento con una 
frase di Adams che si addice al nostro ruolo di volontari: “Quando curi una 
persona, puoi vincere o perdere. Quando ti curi di una persona, puoi solo vincere”. 

A Porte aperte, nel nostro gruppo di auto mutuo aiuto, ci prendiamo cura di 
noi stessi e, curando se stessi, si cura il gruppo. Chi siamo, dunque, noi, questi 
volontari che partecipano? Persone diverse per provenienza, professione, interessi, 
lavoro, famiglia, ecc. con propri problemi, ma con la disponibilità a prendersi cura, 
appunto, degli altri. Altri che vivono il disagio psichico, che soffrono, che hanno 
bisogno di essere ascoltati. 

Sembra un po’ pretenzioso, da parte nostra, usare il semplice termine cura. : 
questa parola ha in sé le più svariate valenze: da quelle materiali a quelle che 
potremo definire spirituali. La parola ha quasi sempre una sua ambiguità lessicale, 
si deve quindi calare in un contesto e dare a questo un valore. 
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“Cura”, nel significato del curare, nel dialogo, nel sostegno, nell’interessarsi 
all’altro, nel condividere almeno parte del suo tempo, nella convivialità, non solo 
fine a se stessa ma anche come momento di ascolto. 

L’esperienza che portiamo avanti da un anno e mezzo circa, credo abbia 
significato per noi tutti che partecipiamo settimanalmente al gruppo un 
arricchimento sul piano della conoscenza ma anche nella consapevolezza 
materiale, e non solo ideale, del solidarismo. Perfino quel frammento, quello 
spicchio di tempo messo a disposizione, quando forse potresti fare altre cose o non 
fare nulla, hanno significato. 

Mettersi in relazione con l’altro anche questo manifesta con ritrosia oppure 
apertamente la propria diversità. Per fortuna siamo tutti diversi e la parola 
normalità è certamente abusata e frequentemente usata per creare confini, limiti 
separazioni, categorie…”Io sono malato, tu sei sano…” Ovviamente tutto questo è 
da dimostrare, ma pur razionalizzando e accettando la sofferenza o il disagio 
(come vogliamo chiamarlo) dovremmo pur relazionarci con l’altro o gli altri, per 
non creare ghetti, di cui è piena tragicamente la storia. Il sconfinamento, 
l’emarginazione, ma anche l’autoemarginazione hanno, nel corso del tempo e della 
storia dell’umanità, prodotto danni immensi, ferite che stentano ancora a 
rimarginarsi. Il tarlo delle differenze che non potranno mai incontrarsi è duro a 
morire. È qui che le associazioni di auto mutuo aiuto possono lavorare e sperare 
nel coinvolgimento di sensibilità nuove che si mettono a disposizione. 

Ritornando per un momento alla nostra esperienza ci è sembrato di recepire, 
dunque, di poter affermare che lo sforzo o la volontà che si è manifestata e si 
perpetua nel tempo, da parte di questi nostri amici con difficoltà sia accettato e 
desiderato. È un momento che esprime serenità e piacere. È già un buon risultato. 

Non cambieremo di certo il mondo, ma forse accenderemo qualche fiammella 
che scalderà il cuore, che allontanerà l’idea spesso persistente della solitudine 
esistenziale. Il ritrovarsi anche solo per una sera alla settimana, una scampagnata, 
una gita, il ritrovarsi presso qualche festa rionale, guardare assieme un 
film…insomma il semplice piacere di stare assieme. 

Tutto questo e si spera altro ancora significa “Porte aperte”. Presso la Sala 
delle Colonne del Palazzo Assessorile, in occasione della settimana di 
sensibilizzazione proposta dal Comprensorio “Incontrare le differenze”, era 
presente anche il nostro gruppo. Piccole frasi appiccicate alle pareti., forse 
apparentemente banali nella loro semplicità. Però a ben vedere proprio perché ci 
sembrano banali non diamo loro l’importanza che gli è propria. Si scrive spesso sui 
giornali, specie in questi ultimi tempi, della banalità del male, riferendosi a fatti di 
cronaca o ad atti di terrorismo suicida e non, alla guerra… Si parla sempre meno 
della banalità del bene. Forse perché non esiste la banalità del bene. Esiste il bene. 
Il bene delle piccole azioni quotidiane, che ovviamente non salgono agli onori della 
cronaca, mentre il invade appunto nella sua banalità e stupidità, però ci colpisce di 
più nel suo manifestarsi mediatico. 

Proprio perché siamo assediati dalla banalità del male sarà opportuno volgere 
il nostro sguardo al volto che incontriamo, così ci renderemo conto di vedere, come 
n uno specchio rotto, che riflette più volte il nostro volto, che quei volti che 
incontriamo, a noi sconosciuti, non sono che il nostro e pur nella mutevolezza dei 
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comportamenti, sono esseri che hanno il nostro stesso percorso o viaggio terreno, 
inseriti nella stessa storia e che cercano, come noi cerchiamo, lo stesso fine: il 
bene, la serenità e l’armonia. 
 
 
 
BARBARA ZADRA 
Gruppo di auto aiuto “La Rosa”, Cles, Trento 
 
 

Siamo un gruppo di familiari di persone che vivono un disagio mentale e da 
circa 2 anni ci incontriamo settimanalmente a Cles, al martedì, preso il Palazzo 
Cominelli, per confrontarci, incoraggiarci, condividere preoccupazioni e 
perplessità, le nostre paure, i nostri dubbi, il senso di impotenza che spesso ci 
coglie di fronte ad un figlio, un marito, una moglie, un genitore, un fratello che 
soffre di problemi psichiatrici… 

Incontrandoci condividiamo il fatto che al di là dell’etichetta della diagnosi, 
“schizofrenico”, “psicotico”, “disturbo bipolare”, “sindrome maniaco-depressiva”, 
“disturbo di personalità”, c’è una persona, una persona a noi cara, che fa parte 
della nostra vita, del nostro mondo di affetti e di amore, persona che a volte 
facciamo fatica a capire, accettare, sopportare, perché spesso ci condiziona la vita e 
non ne comprendiamo gli atteggiamenti a volte bizzarri, strani, talvolta 
indifferenti e apatici, talvolta violenti. 

Il Gruppo di auto mutuo aiuto “La Rosa” è senza dubbio uno spazio dove 
impariamoanche a sorridere di noi stessi, delle nostre tristezze…dove proviamo a 
sentircicompetenti, almeno nel dare affetto, calore, amore a chi ci sta accanto, 
consapevoli che la malattia mentale può colpire chiunque e senza preavviso. 

Il Gruppo “La Rosa” vuole essere una porta aperta per chi ha voglia e/o 
bisogno di un confronto e di un sostegno semplice, umano, “alla mano”… 
Sappiamo che non sempre è facile parlare di sé, del proprio star bene e del proprio 
star male, dei progetti, delle delusioni e tendiamo piuttosto a riferirci dei nostri 
familiari,del loro star bene e del loro star male…Noi viviamo di riflesso… 

Prima di scontrarci con la malattia, i disturbi dei nostrui familiari, anche noi 
vivevamo nel pregiudizio, nella paura o talvolta nell’indifferenza, per cui non cis 
entiamo di giudicare o criticare chi non comprende… Ma vorremmo piuttosto 
aiutare, insieme ai servizi competenti, a sensibilizzare le nostre comunità rispetto 
alla sofferenza psichica, che non si manifesta solo in disturbi gravi, ma nei suicidi 
(sono tanti!), nell’isolamento, nelle depressioni, nella solitudine …e tante 
riguardano anche i nostri giovani. 

Come familiari riconosciamo il ruolo fondamentale del Servizio di salute 
mentale nella cura della malattia, ma sentiamo anche forte l’esigenza di stimolare, 
per i nostri familiari, soprattutto se giovani, la creazione di opportunità varie, e 
non solo di cura. Segnaliamo infatti la difficoltà che spesso i nostri familiari 
incontrano nel reperire un lavoro (anche se sappiamo che esiste una legge che lo 
prevede) un lavoro che sia tale, remunerato, ma al contempo adeguato alle loro 
capacità e alle loro problematiche. Chiediamo la possibilità di luoghi, spazi di cura 
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strutturati in modo diverso, più a misura loro: spazi grandi, verde, attività 
diversificate… Sentiamo l’esigenza di “comunità sollievo” sia per la persona che 
vive il disagio che per la sua famiglia, non solo nei momenti di crisi familiare, o di 
malattia del genitore, ma anche come “spazio vacanza”. Per chi vive una situazione 
di malattia grave, che vive limitati rapporti interpersonali, la possibilità di creare 
opportunità di socializzazione e ricreazione, pensando a delle uscite, gite, 
soggiorni al mare o al lago. 

Siamo a conoscenza e apprezziamo le innumerevoli strutture realizzate per la 
promozione culturale e sportiva della nostra valle, i servizi assistenziali per gli 
anziani, gli interventi a favore dei bambini e dei ragazzi. Mancano invece spazi, 
luoghi e sensibilità rispetto alle problematiche che portano i nostri familiari malati, 
rispetto al loro desiderio-bisogno di normalità, di opportunità. Infine, lo diciamo, 
siamo preoccupati per il loro futuro, soprattutto noi mamme. Non riusciamo, non 
vogliamo, dopo di noi, pensarli in strutture chiuse, privi di relazioni significative, 
soli. 

 
 
 

CLARA SERENI 
Scrittrice, Presidente della Fondazione “La Città del Sole”, Perugia 
 
 

Pochissime considerazioni, perché, alle mie parole di prima, che sono state 
tante, probabilmente troppe, se ne sono aggiunte molte altre e molte di queste 
erano dense, pesanti di significato. Rispetto all’intervento della signora di 
Carbonia, non possiamo smettere di ribadire i doveri dei servizi. Io credo che il 
volontariato abbia una funzione grandissima, ma non possiamo immaginare che 
poi le risposte che devono essere date non siano date. Non si può immaginare che 
l’unico intervento domiciliare - uso questo termine apposta - sia poi quello di una 
persona di buona volontà che ha gli strumenti di un’esperienza di volontaria, 
quindi, qualche strumento l’ha messo assieme, ma che non può avere né la 
continuità, né poi la specificità di un intervento dei Servizi. E siccome, appunto, 
siamo questa grande macchia di leopardo, e dentro, le isole che funzionano sono 
abbastanza poche, credo che questo sia un dovere che continui a competerci, ma 
che ci compete in modo particolare come associazione, perché, appunto, in quella 
situazione, io credo sia importante anche che si crei un arco di interventi. 

Quando, invece, la collaborazione c’è - qui per fortuna in molti casi c’è - 
sempre sulla base della mia esperienza, credo che ci sia un’attribuzione di 
responsabilità da fare con molta, molta, molta attenzione. Molti di voi conoscono 
quelle situazioni - per esempio particolarmente nella scuola - in cui l’insegnante si 
immagina psicologa e chiede ai familiari di fare gli insegnanti. La psicologa non 
c’è, l’assistente sociale giudica e, in genere, la bidella è l’unica persona sensata. 
Questo tipo di meccanismo dove nessuno fa più, alla fine, il proprio mestiere, 
nessuno fa quello che dovrebbe fare, tutti si inventano il mestiere che non gli 
appartiene è una questione che riguarda un po’ tutti, soprattutto sul terreno della 
responsabilità.  
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Dico questo, anche perché - ad esempio - mio figlio si è deciso di andare a 
vivere fuori casa. Questa decisione non era una decisione che potesse essere 
attribuita a noi familiari. È chiaro che con noi ci dovesse essere un’alleanza. È stata 
una decisione che determinava tutto un arco di ansie e di preoccupazioni, che non 
poteva essere attribuita a noi, così come non poteva essere attribuita a noi la 
responsabilità che anche gli operatori avevano ai diversi livelli, perché è chiaro che 
pure loro stavano facendo una scommessa. Ecco, quanto più c’è condivisione e 
coprogettazione, tanto più io credo debba esserci un’attribuzione chiara delle 
responsabilità. 

Io sono cresciuta dentro un’associazione nata con l’idea seria e importante 
che i familiari non dovessero limitarsi a fare gli utenti, ma dovessero farsi attori di 
progetto. Questo credo che sia un grande e importante nodo. Su questo terreno, 
però, può succedere poi, con grande facilità, che nel momento in cui - per esempio 
- metti in piedi un progetto europeo, poi sei anche tu che decidi chi ci partecipa. 
Insomma, c’è tutta serie di snodi che non mi stanco di sottolineare, perché mi pare 
che appartengano a molte esperienze. 

Ultima cosa. Attraverso queste storie - la mia ma anche quelle di molti altri -  
ho imparato davvero un sacco di cose che poi servono a me per vivere. Ho 
imparato che è importante, se c’è un cielo azzurro, fermarsi un attimo, registrarlo, 
prenderne atto e non lasciarlo passare inosservato. Non ti cambia la vita, però, 
siccome, appunto, la felicità non è quella cosa “...e vissero felici e contenti”, ma è 
una serie di punti che, quando sei fortunato, li incontri, quando succede questo, 
bisogna che ti accorgi di incontrarli, senza metterli nel novero delle cose scontate. 
Allo stesso modo, pensando a uno degli ultimi interventi, fra una sola fiammella 
accesa e il buio c’è una distanza enorme, molto di più che fra le diverse gradazioni 
di luce. Allora, quando queste fiammelle sono accese, accorgiamocene. E 
naturalmente più sono meglio è.  

Grazie a tutti. 
 
 
 
RENZO DE STEFANI 
Servizio di salute mentale, Trento 
 
 

Mi pare che queste ultime battute di Clara sono illuminanti, perché 
dimostrano che quello che abbiamo fatto in questi tre giorni potranno accendere 
tante fiammelle, che forse già hanno anche illuminato queste giornate e che ci 
portiamo a casa. 

Quando abbiamo aperto i lavori di questi tre giorni, io, a nome e per conto di 
quello che, in questi tre anni hanno fatto tanti amici che hanno accompagnato le 
Parole ritrovate, dicevo tre cose, in fondo.  

Che qui avremmo ancora una volta dimostrato e toccato con mano che il 
sapere non è proprietà di gruppi separati, ma che appartiene a tutti noi e che ce lo 
saremmo fortunatamente e riccamente scambiato. 

 152



Che la risorsa c’è a prescindere dal problema e attraverso il problema e che 
questo avremmo visto e toccato con mano e ci saremmo fatti toccare da tutte 
quelle risorse che in questi tre giorni abbiamo sentito anche nelle testimonianze 
magari più affrante e disperate e che il cambiamento è possibile. Marcello Macario 
si proponeva come testimonianza di cambiamento possibile di uno psichiatra. 
Allora è chiaro che, se possono cambiare gli psichiatri, tutti possono cambiare... 
Tutto è possibile a questo mondo. Naturalmente, Marcello parlava per sé. Marcello 
è una persona che sicuramente ha fatto delle cose molto belle. Se io penso al mio 
cambiamento, sono un po’ meno ottimista, ma spero che, col vostro aiuto, riuscirò 
a fare qualche passaggio ulteriore.  

Dicevo anche, quando abbiamo dato inizio a questo nostro incontrarsi, che la 
passione non è un optional, che la speranza è un qualcosa a cui non possiamo 
rinunciare e che la fiducia tra noi e quelle fiammelle, di cui Clara evocava 
l’immagine prima, sono delle realtà che ci appartengono e che ci danno coraggio. È 
così giorno dopo giorno posiamo affrontare le nostre strade, strade che sono 
spesso in salita, è vero, ma dopo la salita viene anche la pianura e anche la discesa, 
specie quando si sono messi in moto quei circoli virtuosi di cui abbiamo veramente 
molte, molte volte avuto testimonianze importanti in questi tre giorni. 

Allora, io credo che ce ne andiamo da Trento, ma Trento poteva essere Savona, 
poteva essere Adrano, poteva essere qualsiasi punto del nostro bellissimo paese. 
Credo che qui ci siamo dati convegno da tutte le parti d’Italia ed essere stati a 
Trento è una casualità e credo che ci siamo sentiti veramente tutti cittadini di 
un’Italia che ci ha accomunato oggi a Trento, ma che ci farà ritrovare in tanti altri 
bei posti nel nostro futuro. 

Alcune informazione per ricordarvi che il 21 di novembre ci ritroviamo a 
Magenta per una puntata lombarda delle Parole ritrovate e sabato 24 gennaio (chi 
ha l’agenda può annotarselo) abbiamo individuato la data del prossimo Comitato di 
coordinamento, per definire meglio quali saranno tutte le tappe del cammino che 
ci accompagnerà per il 2004 e ci troveremo a Bologna, ma tutti voi riceverete a 
casa l’invito e la comunicazione.  

Inaugurando i lavori, giovedì, ricordavo alcune persone che hanno avuto una 
storia particolare nelle Parole ritrovate. Naturalmente ne ho dimenticate alcune - 
mi è stato giustamente fatto notare - e una di queste è Massimo Costa, chiedo 
perdono. Allora, per non commettere errori, mi sono fatto preparare - o, meglio, si 
è offerta la Rita di farlo - la lista delle persone da ringraziare in chiusura, per cui, se 
dimentico qualcuno... Allora, le persone da ringraziare sono tante, perché, se voi 
avete colto lo spirito di questo nostro incontrarsi, avete capito che qui non ci sono 
case farmaceutiche che ci hanno sponsorizzato, e non ci saranno mai; non ci sono 
interventi di hostess, per quanto carine, ma che non ci appartengono. C’è il lavoro 
certosino di tanti amici e di tante amiche che hanno dedicato alcune ore, o alcuni 
giorni, in alcuni casi, alcune settimane di questi mesi per accogliervi al meglio di 
quello che ci è stato possibile e, per tutto quello che non siamo riusciti a fare, io me 
ne scuso e cercheremo di farlo l’anno prossimo - se sarà possibile - o quello 
successivo ancora.  

Una persona che apre la lista dei ringraziamenti è una persona che abbiamo 
scoperto amica in questi giorni, e che ci ha accompagnato nei percorsi di questi tre 
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giorni, è Luca, che è il regista di sala. È una persona che ha una sua grandissima 
capacità di mettersi in sintonia con quello che lo circonda: ieri sera all’una e mezza 
era qui che stava accompagnando non so se a Villa San Ignazio, o dove, degli amici 
del convegno. Cosa che, di solito, gli operatori delle sale non fanno. 

La persona che, forse più di tutti noi, ha lavorato alla realizzazione di questo 
convegno è Lorenzo Toller. Molti di voi lo hanno sentito per telefono, ha esercitato 
con grande disponibilità e con grande pazienza il ruolo di tessitore delle iscrizioni 
e di tutto quello che ha significato organizzare questo happening. Non sembra, ma 
si inizia a preparare molti, molti mesi prima.  

Assieme a Lorenzo Toller c’è un gruppo di persone che ha garantito la 
segreteria e tutto quello che gli va dietro. Io li elenco, perché mi sembrano tutte 
persone che veramente hanno portato tanta amicalità a questo nostro incontrarsi. 
Sono Daniele Orvieto, che è quel bellissimo giovane che ha gestito i microfoni; 
Roberto Cuni, che è un vecchietto un po’ malmesso, con un mio pullover che lo 
riscatta un po’; Daniele Ioriatti, che è il nostro obiettore; la Rosa e la Lucia, che 
abbiamo sentito raccontarci le loro esperienze e che ci hanno molto aiutato in 
segreteria. Nadia, Daniele e Stefania, che sono state le tre colonne dell’ECM; e non 
solo. E poi le persone che hanno facilitato i lavori delle sessioni, che sono Roberto 
Pezzano, Elena Van Westerhout, Claudio Agostini e Roberto Cuni, ancora una volta. 
Manca, in questa lista, Rita Cadonna, che è quella che l’ha stesa; non si è scritta, 
ma io mi sono ricordato di citarla, perché Rita è una persona speciale che ha fatto 
sempre tantissime e bellissime cose in tutti i nostri incontri. Manca Mattia, che ci 
ha accompagnato col canto e, assieme a Mattia, il coro che ha aperto i nostri lavori 
e manca Gianna Fiore, che voi avete avuto l’opportunità di conoscere giovedì 
pomeriggio, quando ci ha permesso di ascoltare Ron al meglio, perché Gianna è 
stata veramente una presenza non solo di grande competenza, perché, 
evidentemente sa l’inglese come l’italiano e l’italiano lo sa benissimo, ma credo che 
ci ha messo del suo, si è commossa, ha partecipato... Credo che sia stata una cosa 
molto bella per noi e penso anche per te, Gianna.  

Probabilmente avrei dovuto ringraziare altre persone, ma naturalmente i 
ringraziamenti, in occasioni come queste, vanno a tutti, perché tutti siamo stati 
indistintamente protagonisti. E questa è la piccola scoperta dell’acqua calda delle 
Parole ritrovate. Ce lo diciamo sempre in tutti i nostri incontri, nei posti più diversi 
d’Italia. Quando in uno stesso luogo e in uno stesso tempo si trovano insieme 
donne e uomini che pure hanno storie, etichette, percorsi, pensieri diversi, ma che 
hanno disponibilità e voglia di mettere in comunione tutte quelle diversità, vere o 
apparenti che siano, tutti i miracoli possono accadere. E quella frase tenera, forte, 
disperata, di A beautiful mind “Io voglio credere che qualcosa di straordinario può 
succedere”, quella frase prende corpo, proprio come nel film. E tanti piccoli grandi 
miracoli, le fiammelle di Lauro e Clara, ci attraversano nella loro ordinaria bontà. E 
per tutto questo tante cose buone sono accadute in questi tre giorni, e tutte quante 
sarà bello riportarle nelle nostre case, nelle nostre vite, nel nostro futuro. 

Grazie ancora e arrivederci al prossimo ottobre. 
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